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PREFAZIONE 


Quanto è generalmente noto in Italia il prodotto della caratteristica industria 
Magli del Casalese, altrettanto poco conosciuta è la regione circostante a Casale, da | 
Aa cui con importanti lavori sotterranei proviene la materia prima per detta in- | 
dustria, cioè la pietra calcarea. 
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018598 Invero può dirsi che il Casalese costituisca oggidì un importantissimo centro 
ob minerario, dove sopra una estensione relativamente limitata, cioè circa 3 000 
“DR VA ettari, si svolgono oltre cento lavorazioni sotterranee, alle quali non viene dato 
RAR il nome di miniere, solo perchè la sostanza minerale che da essa si estrae viene 
Bs di regola scavata con lavori a cielo aperto, ed appartiene a norma della legge 


i ha ii del. 1859 alla classe seconda delle sostanze minerali. 
UA È assai notevole lo sviluppo che ha preso questa industria a partire dal- 
l’anno 1890; epoca alla quale risalgono le notizie statistiche in questi atti, ed 
in cui già si producevano circa tonn. 180 000 di calcare coll’impiego di 750 
operai; come è notevole il modo e la rapidità con cui semplici lavori di cava 
all'aperto si sono trasformati in veri lavori minerari, proseguendo da prima in 
profondità i banchi colle così dette baracche, indi riprendendoli a limitata pro- 
fondità con pozzetti, ai piedi dei quali si aprivano baracche; poscia intrapren- 
dendo regolari coltivazioni minerarie per mezzo di gallerie di direzione e di 
Mita 4 tracciamento, ed infine scavando discenderie e pozzi muniti di apparecchi per 
estrazione meccanica. pi 
Di Senza alcun bisogno di elementi forestieri, i cavatori si sono trasformati in 
provetti minatori, ed i capi cava e gli assistenti ed i direttori assunsero senza 
altro le funzioni di sorveglianti, capi minatori ed ingegneri di miniere; salvo per 
quanto concerne la tenuta dei piani, che per ora è nel maggior numero dei casì 
affidata a personale estraneo alla direzione dei lavori. 
Venne così a crearsi una vera tecnica mineraria locale meritevole di nota. 
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La prima lunga galleria in traverso banco fu scavata nel 1896 dall’ eser- 
cente Lombardi Michele e ad essa tenne dietro la galleria Verro dei fratelli 
Sosso, lunga circa 1000 metri, e poi altra di circa 3 chilometri, scavata dalla 
Società anonima fabbrica calce e cementi, 

Il primo pozzo di estrazione meccanica fu aperto intorno ali'anno 1900 dalla 
ditta fratelli Sosso; ed ora si contano ben 18 altri consimili pozzi profondi dai 
40 ai 60 metri, e numerosi piani inclinati interni ed esterni di estrazione. 

Ferrovie elettriche già circolano in due o tre sotterranei, ed una ferrovia a 
vapore si allaccia a buon numero di cave. 

La produzione totale di queste lavorazioni che, come sì disse, era di ton - 
nellate 180 000 di calccre nel 1890, e 270 000 nel 1900, già era salita a tonnel- 
late 410 000 nel 1906 ed a tonn. 600 000 nel 1909; ed essa ha raggiunto. il 
massimo di tonn. 604 000 nel 1911. 

Il numero degli operai impiegati in questa industria estrattiva sì aggira 
oggidì intorno a 1 500. 

Le suddette cifre mettono sufficientemente in evidenza l’importanza dello 
studio dei giacimenti del Casalese, che già fu da altri tentato sino dal 1884, 
come si apprende da un opuscolo pubblicato nel 1895 dal benemerito industriale 
signor Pietro Sosso. 

Dicesi che un ingegnere geologo fosse stato incaricato in quell’anno dalla 
Società anonima fabbriche di calce e cementi di fare il rilievo di quei banchi 
calcarei, ma che dopo due o tre settimane lo studio venne abbandonato in causa 
della difficoltà per condurlo a termine. 

Invero per la natura marmosa di quegli strati e per i precedenti lavori su- 
perficiali, ben pochi dovevano essere anche nel passato gli affioramenti visibili; 
e solo i proprietari ed i contadini potevano sapere ed indicare i punti in cui 
il dissodamento del terreno aveva messo in evidenza le testate dei banchi. 

Oltre a ciò le diverse pieghe della stratificazione, le numerosissime faglie, 
la mancanza assoluta di fossili e di notevoli caratteristiche stratigrafiche, nonchè 
le naturali diffidenze di alcuni esercenti, dovevano veramente rendere difficile 
al più paziente e provetto geologo il compimento dello studio in parola. 

In seguito poi la quasi totale esportazione di ogni affioramento, rese asso- 
lutamente vano ogni tentativo di generale rilevamento stratigrafico del Casalese 
a chi non avesse veste per penetrare in ogni lavoro ed esaminare i particolari 
rilievi di ogni esercente. 

Solo quando le cave cessarono dall’essere coltivate saltuariamente a giorno 
dagli stessi proprietari ed affittuari dei terreni, e gli esercenti fornaci, riuniti in 
Società, allargarono su estese zone i loro diritti di sottosuolo, fu possibile alle 


singole Ditte la formazione di qualche parziale rilievo stratigrafico a corredo dei 
piani generali delle loro cave. 
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Sviluppatisi poscia maggiormente i lavori sotterranei, attraversata in diversi 
luoghi tutta la serie stratigrafica con gallerie lunghe più chilometri, compilati con 
buoni criteri tecnici i piani di ogni singola lavorazione sotterranea, il sottoscritto 
vide la possibilità per l’Ufficio delle miniere di usufruire di quei rilievi e di uti- 
lizzarli per redigere una carta statigrafica; e nel 1907 egli si rivolse anzitutto 
alle diverse Ditte esercenti pregandole di indicare sopra separati fogli della carta 
al 25 000 la esatta situazione delle proprie cave e l'andamento conosciuto o sup- 
posto dei banchi calcarei. 

Grazie alla cortesia delle suddette Ditte, sempre intelligentemente cortesi 
verso l’Ufficio delle miniere, ben sapendo che il suo operato ha sempre per 
scopo finale l’utile ben inteso dell’esercente e dell’industria, potè l'Ufficio mine- 
rario di Torino disegnare un primo schema di carta stratigrafica, assai incom- 
pleto è vero, ed anche inesatto in molti punti, ma che già cominciava a fornire 
una qualche idea dell'andamento generale della serie e assetto delle formazioni, 
nonchè di alcune importanti particolarità tectoniche. 

Restava tuttavia da eseguire il non facile lavoro di verifica, riordinamento 
c completamento dei dati parziali che l'Ufficio possedeva, grandi essendo le di- 
scordanze di nomenclatura dei diversi strati non ancora coltivati e frequentis- 
sime e grandi le irregolarità stratigrafiche. 

Tale lavoro venne affidato all’ing. Domenico Lovari, addetto all’Ufficio del 
distretto minerario di Torino, il quale molto volenterosamente si accinse all'opera, 
assai bene utilizzando le sue gite nella regione fatte nell’ interesse del servizio ; 
tanto che riuscì a condurre in non molto tempo a termine il rilevamento della 
carta; la quale potè così figurare all'ultima Esposizione di Torino. 

Invero di grandissimo interesse era per quest’Ufficio il possedere una carta 
esatta delle cave del Casalese. Essa facilita assai il rintracciamento di ogni 
nuova lavorazione, e permette di tenere più facilmente d'occhio i lavori che 
cadono in vicinanza di pubbliche strade, cas® o corsi d’acqua; ed oltre a ciò 
consente di studiare se e quale relazione i diversi banchi e le diverse faglie 
abbiano collo svolgimento del grisou, pur troppo in modo assai allarmante ma- 
nifestatosi nell’anno 1907. 

Ed anche di qualche utilità potrà poi essere il fatto rilevamento per ricer- 
care la presenza dei banchi in taluni pochi punti delle colline Casalesi tuttora 
vergini di lavori; e per progettare qualche ricerca nel terreno in confine di dette 
colline ricoperto dalle alluvioni del Po, ed oltre a ciò essa potrà permettere 
qualche fondata previsione sulla quantità ancora disponibile nella regione dei 
materiali di cava e sul futuro andamento di questa importante industria. 

Il signor Pietro Sosso, nel menzionato suo lavoro sino da 17 anni fa, ha 
gettato le prime basi di tale calcolo, ed ha detto che mantenendosi costante la 
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produzione di quell’epoca, cioè circa tonn. 250 000 di calcare, tutti i lavori delle 
cave avrebbero dovuto scendere in 100 anni a 50 metri di profondità. 

Con una produzione piùeche raddoppiata, come è l’attuale, detto termine 
sarebbe stato ridotto a meno della metà; ed invero non poche già sono le la- 
vorazioni che hanno raggiunto la profondità indicata dal Sasso; e si avvicina 
il giorno in cui, prima di pensare a nuovi impianti di forni, converrà basare i 
calcoli sulla profondità dalla quale si dovrà estrarre il calcare e sulla relativa 
spesa. 

Dopo compiuto il rilevamento ed il disegno della carta, il suo autore corri- 
spose con eguale premura all’invito ricevuto di riassumere in una breve mono- 
grafia i dati da lui raccolti sulla formazione geologica del Casalese, e le osser- 
vazioni da lui fatte sulle principali caratteristiche dei diversi banchi calcarei, e 
sulle loro più interessanti peculiarità ed irregolarità stratigrafiche, con qualche 
notizia sui principali metodì di coltivazione delle cave, sulle loro condizioni di 
sicurezza, sul costo di estrazione del calcare, e sull'importanza dell’industria di 
cui si tratta. 

Lasciando ora la parola all’egregio estensore della monografia, e nella spe- 
ranza che le esigenze del servizio e la cortesia degli industriali possano consen- 
tire la raccolta di altre particolareggiate notizie sulle condizioni di sicurezza 
delle cave del Casalese, sui metodi di lavorazione e sopra gl’impianti colà esistenti, 
lo scrivente adempie al grato dovere di ringraziare sentitamente tutti gli ammini- 
stratori e titolari delle Ditte esercenti, ì direttori dei lavori, nonchè i loro sorve- 
glianti che tanto cortesemente fornirono tutte le notizie e tutti i dati che essi posse- 
devano su questo argomento. 


Torino, 29 maggio 1912. 


L'ingegnere capo delle miniere 


PaoLo De FERRARI. 


CAPITOLO TI. 


Cenni generali sulla formazione eocenica 
delle colline di Torino, Casale e Tortona. 


La formazione eocenica ha una grandissima importanza industriale nelle colline di 
Torino, di Casale e di Tortona, perchè contiene il materiale per la produzione della 
calce idraulica e dei cementi naturali, nella quale industria Casale Monferrato occupa 
indubbiamente il primo posto in Italia, raggiungendo la produzione annua di circa 
tonn. 90 000 di calce e tonn. 301) 000 di cemento (1). 

Nelle colline predette i depositi eocenici sono in gran parte costituiti da argille 
brune o grigie o verdastre, racchiudenti numerosi banchi di arenarie ed altri di calcare 
più o meno marnoso che danno in massima parte un ottimo materiale per la produ- 
zione delle calci idrauliche o dei cementi. 

Questi depositi, ché si ritiene corrispondano al piano Parisiano, sono stati da alcuni 
geologi chiamati Liguriani (2), denominazione con cui verranno distinti nella descrizione 
che segue. o 

Nella vasta formazione liguriana di Tortona solo recentemente è stata importata 
l'industria del cemento per parte di un industriale di Casale (3), il cui esempio sembra 
vogliano seguire altri industriali che già cercano di accaparrarsi i terr enì. 

Le escavazioni sono per adesso limitate ad una ristretta zona presso il Bricco 
San Michele al Nord di Sarezzano, ma hanno già posto allo scoperto un gruppo di una 
decina di banchi di calcare da cemento dello spessore variabile da m. 0.60 a m. 3, 
separati fra di loro da strati argillosi. 

Su di una potenza di stratificazione di circa m. 40, lo spessore totale dei banchi 
calcarei da cemento è di circa m. 13 oltre 2 m. 10 circa di banchi troppo poveri in 


carbonato per essere utilizzabili. 
Interessante certamente riuscirà uno studio tettonico delle colline di Tortona, quando 


i lavori di estrazione del calcare abbiano assunto più vaste proporzioni, 


(1) È compresa anche la produzione delle fornaci di Trino Vercellese a km. 17 da Casale 
sulla linea Chivasso-Casale, e che ricevono il calcare dalle colline di Brusaschetto. 
(2) Vedere la pregevole opera del prof. Sacco Sul bacino terziario e quaternario del Piemonte. 


— Ediz. Milano, 1889. i 
(8) Sono stati impiantati sulla fine del 1909, presso Tortona, per opera della Ditta Cesare 


Zacconi di Casale, due forni da cemento tipo Dietzsch modificato. 
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Nel sistema collinoso che si estende da Torino a Valenza sulla destra del Po, la 
formazione liguriana costituisce probabilmente la base generale su cui poggiano le altre 
formazioni, ed emerge in quattro distinte zone principali comprese fra Chivasso e 
Casale. 

Possiamo distinguere tali affioramenti liguriani coi nomi di zona di Lauriano, zona 
di Verrua, zona di Brusaschetto e zona di Casale. 


La zona liguriana di Lauriano trovasi in massima parte in territorio di Piazzo, e si 
estende pure nei territori di Cavagnolo ad Est e di Monteo da Po e Lauriano al Nord. 
Essa misura in lunghezza circa km. 5 da 0-N-O ad E-S-E, e circa km. 1,500 in larghezza. 

Numerosi sono i banchi calcarei che si trovano in questa zona interclusi nelle 
argille scagliose, ed alcuni di essi oltrepassano la potenza di m. 3. Però essi sono 
molto tormentati e rotti, per cui difficilmente possono essere seguiti per lungo tratto. 

Un gruppo di tali banchi trovasi nella regione che ha al centro la borgata Bevi- 
lacqua, e che è compresa fra la borgata Novarese, la C. Colombaro e la C. Stella. 
Quivi sono state aperte varie cave tutte a cielo aperto, non essendo facile una escava- 
zione sotterranea in banchi così rotti e dislocati. 

Il calcare di questi banchi è in generale alquanto marnoso, ed in parte viene uti- 
lizzato per la produzione del cemento, che però riesce di non ottima qualità e richiede 
una lunga stagionatura. 

La frazione La Pietra, a Nord della regione sopra descritta, è attraversata in dire- 
zione NO-SE da un gruppo di tre banchi inclinati ad Est di circa 70°, aventi ciascuno 
da m. 3 a m. 4 di potenza e separati da circa m. 2 di argilla con straterelli di arenaria. 

Questi banchi, specialmente il superiore e l’inferiore, hanno in gran parte strut- 
tura brecciata, come non si ha esempio nelle zone di Casale e di Brusaschetto, e sono 
di un caratteristico colore bruno rossiccio. Essi sono costituiti da calcare duro, ricco 
in carbonato di calce, per cui danno della calce ad alto rendimento. 

In questo gruppo di banchi è aperta Ja cava denominata Sarrone, che è l’unica 
cava sotterranea esistente nella zona di Lauriano. 

Altri affioramenti di calcare duro e brecciato, simile a quello della cava Sarrone, 
appaiono pure presso la cascina Boggetto ad Ovest della borgata La Pietra, ed in loca- 
lità San Michele presso il cimitero di Piazzo, ove sono accompagnati a numerosi banchi 
di calcare molle aventi tutti breve estensione. 

Tutto il calcare proveniente dalle cave della zona di Lauriano viene trasportato ad 
uno stabilimento situato presso Lauriano, lungo la strada nazionale Brusasco-Torino, 
ed appartenente ad una Società costituita dalle tre principali Ditte esercenti le cave. 

In questo stabilimento sono cinque forni verticali a focolari laterali per la cottura 
della calce, e due forni da cemento, tipo Dietzsch, impiantati nel 1901. La produ- 


zione del cemento è ben poca cosa, non raggiungendo in media le tonn. 1 000 annue 
e quella della calce può valutarsi a circa tonn. 7 000. 


Me LO" 


La zona liguriana di Verrua può considerarsi come il prolungamento verso Est di 
quella di Lauriano. Dal ponte di Crescentino, ove è ricoperta da quel lembo di tufi 
calcarei e sabbie plioceniche che formano la montagna su cui ergesi il castello di 
Verrua (1), essa si estende per circa km. 6 verso S-O nei territori di Verrua e di 
Marcorengo, poi continua ancora verso S-E nel territorio di Brozolo. 

Questa zona, per quanto assai estesa, non presenta l’importanza delle altre per 
qualità, potenza e regolarità dei banchi calcarei. 

In regione Montaldo, a breve distanza dallo stradale Crescentino-Brusasco, SÌ 0S- 
serva tuttora una galleria abbandonata dastinata a coltivare un banco calcare da calce 
che dicesi abbia lo spessore di oltre m. 8. 

Una picccola cava a cielo aperto è tuttora in esercizio presso la borgata Valentino 
al Nord di Verrua, e vi si coltiva una serie di banchi di calcare duro da calce, sotti- 
lissimi e prossimi l’uno all’altro, tutti rotti e dislocati entro le argille che li conten- 
gono, ed attraversati da numerose vene di calcare spatico che alterano la qualità della 
calce prodotta. 

Questo calcare, estratto in minima quantità, viene cotto in una fornacella impian- 
tata presso la cava. 

Alcuni tentativi di estrazione del calcare, poi abbandonati, furono fatti presso la 


cascina Mogol in vicinanza dello stradale che da Brusasco conduce a Brozolo, presso 


Sant'Orsola a S-E di Marcorengo; ed in una zona a N-E di Brozolo avente per centro 


la cascina Verdese. 
e stesse difficoltà dovute alla sottigliezza 


Dappertutto sarebbero state incontrate ] 
e alle numerose rotture, per le quali 


dei banchi, che in massima parte sono da calce, 

viene resa impossibile una economica estrazione. 
Il calcare estratto nelle regioni predette veniva cotto in una fornace da calce a 

Verolengo ed in un’altra prossima a Crescentino, le quali sono adesso inattive. 

ad Est del Castello di Verrua, e più precisa- 


Lungo la sponda sinistra del Po, 
località Gianduja, non molto lontano 


mente presso la C. Sasso, presso S. Maria, ed in 
da Palazzolo Vercellese, si trovano dei lembi di formazione liguriana con banchi di 


calcare da calce. 
Questi lembi, che formano il tratt-d’unto 


saschetto, lasciano supporre che le formazioni oligoceniche e mioc a. 
endano considerevolmente sotto le alluvioni padane le 


tratto di pianura fra Crescentino © Trino, 


n fra la zona di Verrua e quella di Bru- 
eniche le quali sepa- 


rano queste due zone, non si est 
quali ricoprirebbero direttamente, in un vasto 


tutto il piano liguriano ininterrotto. 


i icazione della calce 
(1) I tufi calcarei del castello di Verrua vengono estratti per la fabbricazio 


grassa. 
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La zona liguriana di Brusaschetto è pochissimo estesa poichè misura tre chilometri 
appena in lunghezza da Ovest ad Est ed un chilometro circa in larghezza. 

Essa è però importante per numero e potenza e qualità di banchi marnosi e la sua 
stratificazione presenta, più di quelle di Lauriano e di Verrua, perfetta analogia con la 
stratificazione della zona di Casale, della quale può considerarsi come il prolungamento. 

Mentre nelle zone liguriane di Lauriano e di Verrua, e principalmente in quest’ul- 
tima, i banchi calcarei sono generalmente da calce, nella zona di Brusaschetto predo- 
minaro i banchi da cemento. 

Lungo le rive del Po, presso il confine comunale fra Brusaschetto e Rocca delle 
Donne, si osserva una serie di banchi che attraversano il fiume in direzione NO.-SE. 
con immersioni a NE., e più a valle, poco prima del ponte di Trino, il Po è attraver- 
sato da un’altra serie di banchi, pure in direzione NO-.SE., ma con immersione a SO. 
In questi banchi, che è probabile si estendano considerevolmente nella pianura fra 
Trino e Palazzolo, si estrae da molti anni il calcare, ma i lavori furono sempre super- 
ficiali e limitati alle sponde ed al letto del Po come si usa tuttora (1). 

Nella collina, a NE. di Brusaschetto, esiste un’altra serie di banchi che formano 
una piega strettissima, con asse diretto NO-SE, e la convessità volta verso la borgata 
Zizzano. 

Una galleria di circa m. 400, scavata dalla Società Cementi Po, attraversa questa 
piega. 

I lavori di vera importanza industriale datano nella zona di Brusaschetto solo dal 
1906 nel quale anno fu costruito un primo impianto di 4 forni da cemento presso la 
stazione di Trino. Presso questo impianto, appartenente alla Ditta F.lli Buzzi, sorse 
poi, per opera della Società Anonima Cementi Po, un secondo impianto costituito da 
8 forni da cemento e 3 da calce. 

L'attuale produzione di questi impianti può valutarsi di oltre tonn. 20 000 di ce- 
mento e circa tonn. 5 000 di calce, il che corrisponde a circa tonn. 38 000 di cal- 
care annue. 

A valle del ponte di Trino, in prossimità della V. Gajano la zona liguriana di Bru- 
saschetto s’immerge sotto un deposito di marne grige o grigio-bluastre, alternate con 
straterelli sabbiosi, attribuite all’Aquitaniano, che formano dei burroni franosi lungo la 
sponda destra del Po. 

Poi la formazione liguriana appare di nuovo coi suoi banchi calcarei alla C. Sca- 
rella al Nord di Pontestura, e finalmente, sempre lungo il corso del Po, riappare verso 
l’affluenza dello Stura dove incomincia |a grande zona di Casale. 


(1) L'estrazione del calcare nel letto del Po si faceva prima sotto il livello dell’acqua stando 
su barche, poi s'incominciò a costruire delle ture da cui si educeva l'acqua mediante pompe azio- 
nate da locomobili. Queste venivano spesso portate da appositi zatteroni. 
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Questa, oltre ad essere la più vasta di tutte quelle citate, è anche di esse immensa- 
mente più importante per il grande sviluppo e quantità'di banchi calcarei coltivabili. 

La sua estensione è di circa otto chilometri in linea retta da Ovest ad Est fra la 
foce dello Stura e Casale, circa 5 chilometri da Nord a Sud fra il Po sotto la collina 
di Coniolo e la stazione di Ozzano, e circa 3 chilometri, pure da Nord a Sud, fra il | 


Po presso la cascina Peverone e l’abitato di San Giorgio. 
A Nord il Liguriano di Casale è mascnerato, come quello di Brusaschetto, dalle 


alluvioni padane, ad Ovest s' immerge sotto i depositi marnoso-arenacei della valle 


dello Stura attribuiti al miocene e più particolarmente alla formazione elveziana; a 


mezzogiorno sotto gli stessi depositi marnoso arenacei che si estendono nelle colline 
di Ozzano e di Treville dove sono state aperte varie cave per l’estrazione dei cosidetti “i 
. . Ò i È , i} 

vasta scala come materiali da costruzione; ad Est è limitato dai 
to 

| 

\ 

A 


cantoni utilizzati su 
Casale e San Giorgio. 

azione liguriana di Casale, al passaggio con la to 
banchi calcarei in alcuni punti arenacei e tal 


ma sempre ricchissimi in fossili (denti i 


depositi quaternarii della pianura di 

Nella parte meridiouale della form 
formazione elveziana, si osservano lembi di 
friabili, in altri punti estremamente compatti, 


di squali, molluschi, echinodermi, ecc.). 
Procedendo da Ovest ad Est, al Nord della ferrovia di Ozzano, questi banchi si 


trovano alla C. Calandra, poi alla C. Chiappo (sulla carta denominata Baraccone) dove 


si estraggono per l’inghiaiatura stradale, poi alla C. Amelio, ad Est della quale sembra 
r ricomparire in due placche distinte, costituite dai 


‘una nella parte alta di San Giorgio, e l’altra al 
anchi marnosi costituenti la collina di San Giorgio, 


cessi la formazione elveziana pe 
predetti banchi calcarei fossiliferi, l 
cimitero. Queste placche poggiano su b 


e che dal prof. Sacco sono ritenuti aquitaniani. 
Mentre gli strati della formazione elveziana Sono ricchi in fossili, quelli della for- 


mazione liguriana ne sono privi, © solo un piccolo straterello di brecciuola nummulitica, 


insieme con dell’arenaria contenente cristalli 

nima Fabbrica Calce e Cementi, 

C. Moncia ed il rivo della Rizza in territorio di Ozzano. 
La produzione della calce ‘draulica di Casale salì in media negli ultimi tre anni a 


circa tonn. 85 000 e quella del cemento @ ton. 280 000, il che corrisponde in media ad 


un’estrazione annua di circa tonn. 550 00 
sia a cielo @ 


informaz 


di pirite, potei rinvenire nella galleria 


Laurenta della Società Ano nel tratto compreso fra la 


0 di calcare. 

perto .che sotterranee, dalle quali proviene 
‘oni fornite dalle Ditte esercenti le cave, 
sorveglianti e da cavatori, mi permisero 
Casale in scala 1:10,000, della quale 
0. Ad illustrazione di detta 
a tettonica della regione, 


Le numerose escavazioni, 
così notevole produzione, le cortesi 
: datemi sui luoghi da 
tigrafica della zona di 
a una riduzione ad 1:25,00 
te le principali notizie sull 


e le preziose indicazion 
«di compilare una carta stra 
è allegata alla presente memori 
carta sono esposte nel capitolo seguen 
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CAPRTTOLOTII, 


Formazione liguriana di Casale. 


Serie stratigrafica. — I giacimenti liguriani delie colline di Casale Monferrato 
sono rappresentati da una successione di strati di argille grigie o brune, alle volte ne- 
rastre o verdastre, dette localmente tufi, di banchi di arenaria giallastra o bluastra, 
più o meno silicea e compatta, detta localmente prea o pietra, e di banchi di calcare 
più o meno marnoso, di colore grigio azzurrognolo o bianco giallastro. 

Un esempio di tali alternanze si ha nella sezione (fig. I) fatta lungo la galleria 
Bicocca Cappellaro nella valle del Ronzone pocu lungi da Casale. 

È notevole il fatto che tutti i banchi calcareo marnosi del Casalese, portano indi- 
stintamente al tetto uno strato di calcate a fucoidi detto localmente madre o pè d'oca, 
appunto per le impronte che vi si osservano paragonate, poco esattamente, a piedi 
d’oca, e poggiano su di uno strato di arenaria o prea che varia di spessore da banco 
a banco, e si riduce in alcuni casi ad una semplice patina sabbiosa, ma che non 
manca mai. 

La potenza dei banchi calcarei varia da pochi centimetri ad oltre m. 6, ed il loro 
tenore in carbonato di calce varia da un massimo di circa 86 per cento ad un minimo 
di circa 67 per cento, senza contare alcuni banchi marnosi a tenore sì basso in carbo- 
nato, che non sono affatto utilizzabili (1). Questi ultimi sono detti localmente venoni, 

I banchi a maggior tenore in carbonato di calcio, superiore in generale all’80 per 
cento, hanno, com’è naturale, una maggior durezza, e perciò sono detti di calce dura 
od anche marmorini. 

Il loro spessore non supera in generale i m. 2,50. Diminuendo il tenore di carbo- 
nato di calcio, i banchi prendono successivamente il nome di bastardello (2), molle da 


pasta, molle da cemento. Molti di questi banchi di calcare molle raggiungono lo spes- 


(1) Con tenori superiori all'80 per cento il calcare viene cotto esclusivamente per calce; con 
tenori compresi fra il 78 e l’80 per cento, si può cuocere sia per calce che per cemento ; con te- 
nori dal 78 al 78 per cento, si produce unicamente cemento Portland a lenta presa, e con tenore 
dal 67 al 78 per cento, dcl cemento a rapida presa. 

(2) Questo nome fu dato primitivamente, allorchè si produceva soltanto la calce, a quei 
banchi che davano una calce di poca rendita. Attualmente questa denominazione è un po’ vaga, 


e sì chiamano anche bastardelli alcuni banchi di molle che vengono in parte utilizzati per calce 
e in parte per cemento. 
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Fig. 1. — Sezione dei banchi attraversati c0? 
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Arenaria - Due straterelli di m. 0. 15 separati da una venetta calcarea di m. 0.15 


Tufo - m. 9.00 


Arenaria - m. 0.07 
Tufo - m. 1.56 

Calce dura - m. 2.50 
Arenaria - m. 0,15 
Tufo - m. 3.00 
Arenaria - m, 0.10 
Tufo - m. 3.00 


Arenaria - Due straterelli di m, 0,15 separati da una venetta calcarea di m. 0.15 


Tufo nero - m. 3.00 


Arenaria - ‘Tre straterelli di m, 0.60 in tutto a 
Tufo nero - m. 0.50 

Tufo bianco - m 2.00 

Tufo nero - m 0.10 — Arenaria - m. 0.15 — Tufo nero - m. 0.10 


Cemento - m. 6.00 


Falsa - m. 0.20 — Arenaria - m. 0.30 
Tufo - m, 1.80 
Arenaria - Due straterelli di m, 0,50 in tutto 


Tufo nero - m. 8.00 
Marmorina falsa - m. 1.00 


Tufo nero - m. 4.00 
Venone bianco - m. 1.00 


Tufo - m. 4.00 


Venone bianco - m. 10.00 


Tufo nero - m. 6. 00 


Marmorina - m. 1.00 
Cementino - m. 1.00 


Dopo?m. 45 di tufo con alcuni straterell 
di distanza è accompagnato da un & 


di Casale, esercita dalla Societ 


i di pietra trovasi un cementino di m. 1.60 che a m. 0. 60 
Itro cementino dello stesso spessore, ma non utilizzabile, 


, la galleria Bicocca-Cappellaro in territorio 
à anonima Portland Casalesi. 


‘è GM 


— 16 _— 
sore di m. 5 o 6, ma ve ne sono alcuni da cemento, di spessore compreso fra m. 1 e 
m. 2, detti localmente cementint. 

Devesi tener presente che in ogni banco di calcare marnoso del Casalese, il te- 
nore in carbonato di calcio va di regola progressivamente diminuendo dal muro al 
tetto, e cioè dalla pietra al pè d’oca. 

Ne consegue che spesso uno stesso banco, nella parte prossima al pè d’oca è uti- 
lizzabile per cemento, e nella parte prossima alla pietra è utilizzabile per calce. Sic- 
come, salvo poche eccezioni, la composizione dei banchi si mantiene costante per estese 
zone, i cavatori sanno per ciascun banco quale è la parte che deve esser cotta per 
calce e quale per cemento. . 

Le seguenti analisi fatte al calcimetro nel laboratorio della Società anonima fab- 


brica calce e cementi, provano la legge enunciata sulla variazione del tenore di car- 
bonato nella stessa sezione di un banco, 


Carbonato 


Cemento detto della Ciapatella — Spes- | 1° Campione a m. 0.60 dal piè d'oca — 72.87 | 


sore m. 5. 50. 
2° » » 1.50 » 8348 
a cemento 
; » 2,00 » — 6.01 
4° » » 2.60 » — 76.48. 
Bastardella dell’ Aurelia — Spessore | 1° 
DE O. p Campione a m. 0.70 dalla pietra — 79.70 
2° » » 1.60 » — 79.02 ‘ calce 
2° » » 2.10 » 780 B00ì 
4 » » 3.50 A — 75.53 cemento 
Dura (non risulta quale) . . . . . . | 1° Campione a m. 0.20 dal piè d’oca — 81.77 
go calce 
» » 0.80 » — 82.36 


La stessa legge può riscontrarsi nella se 
guente tabella che dalla memoria 
dell’Adami Enrico sulle colline eoceniche di sO O 


Casale Monfe . è ] 
Monitore Tecnico. Prato, pubblicata il 1898 ne 


su) TM VE TI L 194 D'BINA 


DONO, Ly MISTA 
i 5 : 
ei - < | o | gi 
DENOMINAZIONE DEL BANCO gEl Q o |: 
I a I le 
È È Ce 
M. 2.50 per Portland. | 1 | 35. 60| 22.05) 2.20 | 38.80| 0.62 ) Portland molto ma- 


Galligaris | i 
0.50 i ibili. gro e poco resi- 
SEM 4.50 | , SERRE IA 2 | 85.48) 21.00] 2.80 | 40.60 0.58 Ì stente. 


» 1.50 per calce. 
3 | 36.94] 18.70) 2.10 | 42.26| 0.49 


Calce idraulica ec- 
cellente, ma di po- 
ca rendita. 


4 | 36.84| 19.40) 2.00 | 42.00) 0.50 


5 | 36.87| 18.10) 2.20 | 42. 83| 0.46 


———l———|—r—r———|—_————12wz;  hr_—————— 


Calce dura - S=M. 2. 00. +.| 38.42] 7.83) 8.80 | 49. 64| 0.22 | Calce meno idraulica 
di molta rendita. 


——_———|  ————.I!Il I. 


36.20| 21.10) 2.00 | 40. 70| 0.56 | 


dl 


Cavallera M. 4.00 per Portland. 


S=M. 6.00) » 1.70 per calce, | 
i ch 2 | 86.90| 19. 70| 2.00 | 41.00] 0.58 | 
I 3 | 36.70] 19.50] 1.60 | 42.00| 0.60 | 

si 4 | 37.00| 18.20) 2.50 | 41.80| 0.49 


Re dadi | Portland un po’ 
5 | 37.830] 18.00) 2.40 | 42.80] 0.47 » grasso. 


è” 
>” | 6 | 37.30| 17.70) 2.20 | 42. 00| 0.45 
87.40| 17.90] 2.10 | 41.80] 0.47 
87.12] 17.20) 1.50 | 44.00] 0.42 


9 | 86. 76| 17.00) 1.70 | 44.40] 0.42 


| | 


} 
Li 


Gugetta (a) 2.00) 1, 39.50] 0. 59 dt 01 
sita! so) I Tutta per cemento. IE "i di su 
ZA 2 | 36.50] 22.00] 2.00 | 39.40| 0.60 
a 
| 3 | 836. 86| 20.30) 1.90 | 40.94) 0.54 
Portland buonis- ? 
4 | 37.80] 19.50| 1.80 | 41.10| 0.51 Lisa 
5 | 37.25] 19.50] 1.90 | 41.00) 0.52 
6 | 36. 84| 18.20) 2.80 | 41.80] 0.50 
ig 7 | 37.28) 19.00) 2.00 | 41.77| 0.50 


NB. _— I Cc = > ° ° 34 > 
; ampioni sono tutti presi a distanze di m. 0.50 secondo lo spessore del banco, ed 
a partire dal pè sn P A P i 


tt (a) A Questo banco daremo sempre il nome di banco della Violetta, poichè col nome di Gu- 
getta vien chiamato un altro banco di molle da pasta e da cemento. 
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La serie principale dei banchi calcarei delle colline di Casale scorgesi per intero. 
in una sezione fra il Sinaccio, sulla cresta collinosa che forma limite territoriale fra 
Casale ed Ozzano, e la Vicaria presso Quarti. In questa serie il numero dei banchi 
coltivabili è di 23, e la potenza di tutta la stratificazione può valutarsi di circa mille 
metri. 

La potenza complessiva dei 23 banchi calcarei raggiunge circa 80 metri. 

Nella tabella seguente sono segnati tutti i banchi di detta serie, procedendo dalla 
parte superiore, ed i numeri della serie sono gli stessi che figurano sulla carta strati- 
grafica allegata a questa memoria. | 


A Xx XX» 48 al 


Pal 
PA 


sr 


a oa altre i 
ì L b . . ii 


lado GOA 


Serie principale dei banchi calcareo-marnosi coltivati nella zona di Casale. 


È Spessore utilizzabile 
4. Distanze per 
e DENOMINAZIONE DEL BANCO Potenza 
us) parziali | 
2 | Calce Cemento 
I I 
1 | | Calce dophta*: +10 dle gl da 2.00 | 2.00 
M. 12 
| | = ° è Li 30 
2 | CEmbntino sd aa e 1.30 i i 80 
i. | 8.00 3.00 
8 Molle 1°;della ‘Vicaria. +7 . 600 2a la 6.00 ; i 
. 0. 6. 00 
» 80 * | 
4 Y_MoWle.2”della Vicamna: . Lu ‘#>les. 4 4° b. 00 | 2. 50 2.50 
» 60* | 
5 | Dura gialla. |... 2.00 2.00 
» 60 
6 Dal UDnDia di, a a n i A 3. 00 8.00 
» 12 ‘è 
7 Sementino ni Og È è i, 1.70 DI 1.70 
So 3.00 3.00 
8 Mollevdella"doppiaetiv. i Gu area Pal 6.00 È ; i 
» 60 * | NRE 6. 00 
9 GAMBERO VIOlOna . ‘ii, La Rd ‘ 5. 00 
» 28 
10 Molle Cavallera (avanti casa) o Galligaris. . . 5. 00 2. 00 3.00 
, » 28 
11 Bri: PPP RP MR E 2.00 2.00 
» 6 
12 Molle Cavallera (dietro casa). . . .- . . ... 6. 00 2.50 3.50 
» 40 | DO) 
18 Bastone a RR La 4.50 3. 00 1.50 
» 28 
14 DIOR DIMI Cara, ica le (ee e era 2.00 2.00 : 
WE-12 
15 Cemento Aurelia o Bertolotto o Ragazzino. . . b. 00 5. 00 
» 100 
16 l Cementino (seguìto al muro, a m. 0.60 di di- 1.60 i 1. 60 
stanza, da un altro cementino dello stesso spes- 
sore, ma di cattiva qualità). 
» 80 | a 
Li Durs gialla, e panno i. 4 2.00 2.00 
» 60 
18 Calce: doppia. E. et sg Ve a 3.00 3.00 
» 12 | 
19 Cementitiò <. ug dii e dine 1.70 | ; 1.70 
i » 28 
\ b. 20 0.80 
20 Molle della doppia . .....--..... 6.00 } 400 9 00 
» 60 a - ‘3% ob edit + | 
3.00 1.00 
21 Batardella, + hose lie ode saro 2. 00 
te IPS » 28 
Mati 22 VOM NNi LL, L RSO 2.00 et 
È 1 &- » 4 i 
PA.” Centento Riano ni DUI a a N Si i 5. 00 5. 00 
Totale degli spessori dei banchi per calce . . . . M. 42.20 - 35.80 i 


Totale degli spessori dei banchi per cemento , . . » 39.60 -— 46.50 


Totale potenza dei banchi coltivabili. . - |... M. 81.80 


NB: + Le distanze fra banco e banco segnate con asterisco sono soltanto supposte, poichè in 
nessun posto sì era in condizione da poterle misurare causa accidentalità stratigrafiche. Le altre 
distanze rappresentano delle cifre medie, poichè variano da località a località. 
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Da uno sguardo sulla tabella si scorge che si riproduce a due distinti orizzonti una 
| serie di quattro banchi denominati dura gialla, calce doppia, cementino e molle, i cui 
spessori e distanze reciproche si corrispondono. 

| Se poi consideriamo anche i banchi 1, 2 e 3 della serie, potrebbe dirsi che a tre 
\ distinti orizzonti si riproduce la stessa successione di banchi. Un tale fatto fece dap- 
prima nascere il sospetto che, anzichè una serie di 23 banchi, si avesse una serie molto 
più limitata, la quale, per effetto di faglie o piegamenti avesse portato gli stessi banchi 
a sovrapporsi più volte. Ciò sembrava anche confermato dalla identità dei segnali dei 
banchi 5, 6, 7 e 8 in confronto di quelli dei banchi 17, 18, 19 e 20. 

Un esame attento della stratificazione ha però dimostrato come tale ipotesi fosse 
inammissibile, e ciò è provato anche dal fatto che le due molli della doppia indicate ai 
n. 8 e 20 non sono della stessa identica qualità di calcare. 


I banchi di doppia indicati ai n, 1,6 e 18, sono in sostanza l’insieme di due 
| banchi calcarei accoppiati, 
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di cui ciascuno ha il relativo pè d’oca e la relativa pietra. 


pè d’oca — m. 0.15 


QUura - 72.200 


Molle da VAL Sla. - rr. DD 


Fig. 2. 


= Pietra - m. 0.02 
x» pè d'oca - m. 0.20 


pietra (è ridotta ad una semplice 
patina sabbiosa) 


— Sezione dei banchi di doppia indicati coì Numeri 6 e 18. 


Egualmente doppi possono dirsi tutti i banchi di cementino sottostanti ai banchi 
di doppia, ed indicati coi numeri 2, 7 e 19, poichè essi 


sono sempre accompagnati al 
muro da un banco marnoso col 65-68 per cento di 


carbonato di calce, il quale, per 
Ì essere stato da alcuno utilizzato nella fabbricazione della calce macinata, p 


rese il nome 
di banco della macinata. Esso è ora dappertutto abbandonato. 


pè d'oca - m. 0.15. 


pietra - sottilissima 
pè d’oca - m. 0.15. 


Marna dit 9. 


G.,50 


| 
| 
i dell'a Nada ta. 


pietra - m. 0.06 
| Fig. 8. — Sezione dei banchi di cementino indicati coù Numeri 2, 7 e 19 


) Infine per terminare queste notizie sui banchi del Casalese, accennerò ad un 
Nei banco, che, se non è molto esteso, è però caratteristico perchè risulta dall'insieme di 
tre banchi distinti. Esso è denominato bastard 


È; ella della Violetta perchè si trova presso 
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vasi solo in una zona ove ai banchi n. 5, 6, 7, 8 è sostituita un’altra serie di banchi 
’ ’ , 


di cui parleremo in seguito, e della quale esso banco fa parte. 


pè d'oca 


LD Pa — Ir. (Ab0OQ 


pè d'oca 


pietra 
pè d’oca 


pietra 


Fig. 4. — Sezione del banco bastardella della Violetta. 


Tettonica. — I banchi di arenaria e le venette calcaree che accompagnano a deter- 
minate distanze i banchi da calce o da cemento, il loro spessore, la loro struttura, la 
qualità delle argille o tufi che li racchiudono, costituiscono i cosidetti segnali che ser- 
vono mirabilmente ai cavatori per riconoscere un banco da un altro, e per rintracciare 
il proseguimento di un banco al di là di una faglia. 

Molto caratteristici sono i segnali dei banchi di calce e di cemento che ho indicati 
nella tabella a pagina 19 coi n. 14 e 15, ed ai quali si riferisce la sezione a pagina 15 
(fig. 1). 

Questi due banchi sono pertanto facilmente riconoscibili, e siccome sono i banchi 
forse più importanti ed estesi del Casalese, mi hanno servito come base di riferimento 
per stabilire la posizione di altri banchi e l’esistenza nonchè la direzione di alcune im- 
portantissime faglie. 

Nello studio tettonico delle colline di Casale, una cosa che colpisce dapprima 
l’osservatore, è una curva a semicerchio che formano tutti i banchi delle colline di 
Quarti con centro al Sinaccio e la convessità ad Ovest verso i terreni elveziani della 
valle dello Stura. i 

Il tetto della formazione trovasi all’esterno di questa curva, come lo prova la posi- 
zione del pè d’oca di tutti i banchi, che si trova dalla parte convessa. 

I banchi di muro della serie, a partire dal N. 14, proseguono verso levante in 
continuazione dei due bracci della curva predetta e formerebbero una anticlinale il cui 
asse andrebbe dal Sinaccio a Casale, se numerose faglie, alcune delle quali con fortis- 
simi rigetti, non avessero resa oltremodo accidentata la stratificazione. 

Invece parecchi banchi che formano la periferia della summenzionata piega di 
Quarti e Rollini, e che perciò rappresentano il tetto della formazione, si dirigono verso 
NE, ed appaiono di nuovo al Bricco di Coniolo ed in tutta la zona collinosa al Nord 
del paese, con pendenza a Sud ed il pè d’oca al tetto, per cui si può dedurre che esiste 


una sinclinale il cui asse va dalla cascina Mombuè alla Vialarda. VI 


il banco di cemento della Violetta, e non figura nella tabella a pagina 19 perchè tro- 
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Premesse queste notizie generali sulla tettonica delle colline di Casale, passerò a 
descrivere dettagliatamente le stratificazioni corrispondenti ai tre seguenti gruppi dì 
affioramenti, e cioè: 

Gruppo di Coniolo, nelle colline a Nord di Coniolo Bricco; gruppo di Quarti, com- 
prendente tutta la grande curva delle colline di Quarti; gruppo di Casale, comprendente } 


l’anticlinale delle colline fra Casale, San Giorgio ed il Sinaccio. | 
Gruppo di Coniolo. — Risalendo il corso del Po, a partire dalla valle che separa È 
Coniolo Brieco da Coniolo Basso, s'incontra lungo la sponda destra del fiume una serie 
di banchi elencati in ordine progressivo nella seguente tabella: È 
| 
Serie dei banchi di Goniolo. Ri 
e ee—————_—_————= ie nia —————————————____ 9 
Ro) | 
a Spessore utile | Supposta corrispondenza 
È |Distanze A per coi banchi 
È | varziali |  ENOMINAZIONE DEL BANCO | Potenza | AI ge ii i: 
> Calce |Cenento | (Ved. Tabella a pag. 19) | 
cl een e nr ih A rio iii ie 
| _ | | 
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VIII Bastardalla it... Gp a . 3.00 3.00 » » 183? 
40* 
dx Buti Se ae tt ae) »  » 14? 
30% 
> Cemento Serafina. . .._... 4.50 4.50 » » 152 
40* i 
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: NB. — Le distanze fra banco e banco segnate con asterisco sono ipotetiche. 
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Fig. 5. — Sezione fra Coniolo Bricco 
e C. Dalmazzo. 
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Se l’accennato sollevamento a Nord della cascina 
Mombuè fosse stato più accentuato, avremmo osser- 
vato l’affioramento del banco Palazzina indicato col 
n. III, formare una curva ininterrotta con l’affiora- 
mento dello stesso banco indicato col N. 3 nel gruppo 
di Quarti. 

Invece l’affioramento III, prima di giungere alla 
cascina Mombuè, si risvolta a Nord e va al Po avvi- 
cinandosi nuovamente ai banchi V, VI e VII. 

In questo tratto il banco è verticale, e porta, 
come è naturale, il pè d’oca ad Est. 

Lo stesso fenomeno avviene pel banco IV, come 
scorgesi nella seguente sezione fatta sulla linea SO-NE 
passante per Coniolo Bricco e Cascina Dalmazzo. 

Ad Est del tratto verticale del banco III si trova 
la doppia ed il cementino che ho indicati nella carta 
e nella tabella coi numeri I e II, e siccome quest 
due banchi trovansi al tetto del banco III, ritengo 
sieno gli stessi dei banchi analoghi indicati coi nu- 
meri 1 e 2 nella tabella generale a pag. 19. 

| Però questi banchi, che, secondo quanto è raffi- 
gurato nella sezione predetta, dovrebbero affiorare a 
Sud di Coniolo Bricco, non sono stati trovati in alcun 
punto della collina di Coniolo, e neppure sono stati 
attraversati con un pozzo di m. 50 scavato nella cava 
Brunera presso il Cantone degli Angeli per raggiun- 
gere il banco Palazzina. 

A] Cantone degli Angeli il banco Palazzina cessa 
contro una faglia, nè è stata trovata, a detta dei ca- 
vatori, la sua continuazione. 

I cavatori infatti negano ch’esso possa essere lo 
stesso banco attraversante la strada Bricco-Vialarda 
poco ad Ovest della cascina Mongò, e neppure il 
banco passante per la borgata Gerbidi o Zerbi; ma 
occorre tener presente che tale affermazione non può 
avere valore assoluto, perchè il banco Palazzina varia 
facilmente di spessore e composizione in tratti rela- 
tivamente non molto estesi, e non ha in prossimità 
segnali che servano a caratterizzarlo in modo infal- 
libile. 

I banchi IV, V, VI e VII passano, per Coniolo 
Basso, e proseguono sino al cimitero di Mongò. 
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Là subiscono alcune rotture con spostamenti a valle, e dopo pochi metri si perdono 
in una vasta zona di argilla in frana. 

Uno di questi banchi, e precisamente il banco VII, ricomparisce a valle presso il Po, 
e se esso non è un lembo di banco franato, devesi dedurre che ia formazione di Co- 
niolo continui nella pianura di Morano sotto le alluvioni padane, dirigendosi verso Pon- 
testura nel cui sottosuolo è accertata l’esistenza di varii banchi calcarei. 

Senza parlare di tanti altri banchi di poca importanza che si trovano lungo il Po 
a monte del porto di Coniolo, accennerò a due banchi che si sono trovati nel greto. 
del Po a SE. di Morano, poichè banchi analoghi, se non gli stessi, li troveremo nel 
gruppo di Casale. 

Trattasi di due banchi, l’uno, al tetto, di bastardella, dello spessore di m. 2,80 e 
l’altro al muro, a m. 4 di distanza dal primo, utilizzabile per cemento da pronta ed 
avente lo spessore di m. 6. 


Questi due banchi sono diretti NE.-SO. come quelli di Coniolo, e com’essi hanno 
pure pendenza a SE. 


Gruppo di Quarti. — La tabella a pag. 19 contiene l’elenco dei banchi di questo 
gruppo, procedendo dal tetto al muro. 

Ho già detto come gli affioramenti di questi banchi formino una curva con centro. 
al Sinaccio, e con un raggio di oltre un chilometro e mezzo rispetto ai banchi perife- 
rici o del tetto. La pendenza generale dei banchi all’affioramento è verso il centro della 
curva, per cuì il sollevamento ha prodotto un rovesciamento superficiale della maggior 
parte dei banchi, i quali in profondità dovranno riprendere la pendenza verso valle, per 
immergersi sotto i terreni elveziani che ricoprono ad Est ed a Sud la zona liguriana 
in esame, | 


È evidente che il sollevamento ed il conseguente rovesciamento dei banchi, abbia. 
prodotto molti distacchi che si andavano mano mano più accentuando 


per i banchi più. 
periferici. 


La cosa è confermata dal fatto che i banchi di tetto 1, 2 e 3, e principalmente i 


due primi, si trovano lungo. 
la superficie della formazione 
a lembi staccati, senza alcuna 
continuità, 

Abbiamo pur visto come. 
il banco 3, procedendo da 
Quarti verso NE., giunge alla 
cascina Mombuè dove forma 
conca riaffiorando nel gruppo 
di Coniolo. 


In quanto al banco 4, 


Pe Ti 


A] Sud di Quarti esso trovasi in diversi lembi, aventi tutti il pè d’oca, come gli 
altri banchi paralleli, a ponente. 


A NE di Quarti, presso la cascina Vicaria, il banco assume per breve tratto la 
forma rappresentata in fig. 6. 


Quindi più a Nord Est, in un altro tratto, lo stesso banco cambia di forma come 
in fig. 7. 
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Fig. 7. 


Poi il banco stesso è rigettato più a Nord di circa m. 50, e là sembra che scenda 
molto profondo; ma se ne trovano dei tratti orizzontali superficialmente. Fino al rivo 
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della Rizza il banco prosegue con forte pendenza, ma con direzione appr 
È parallela agli altri banchi e col pè d’oca regolarmente volto a NE. 


Presso il rivo questo tratto quasi verticale del banco viene coltivato col 


ossimativamente 


pozzo 
Vescovo sino alla profondità di m. 50 circa; ma quivi incomincia un fenomeno strati- 


grafico il più strano di quanti se ne sono riscontrati nel Casalese. 
Infatti, poco ad Est del pozzo Vescovo, il banco tende ad inclinare al Nord, e la 


galleria scavata in fondo al pozzo andò contro una faglia, poi, dopo un piccolo tratto 


dalla parte della pietra 


oca superiormente. Il tutto 
dI è rappresentato in pianta ed in sezione nella fig. 8 dove si scorge pure che gli 


banchi scttostanti seguono in profondità la loro regolare stratificazione. 
Questo fenomeno stratigrafico facilmente si spiegherebbe se il braccio M del banco 


col pè d’oca a SE. cessasse dopo breve percorso, e continuasse invece, insieme al 
DI fascio di tutti gli altri banchi, il braccio N. 


I scavato nei tufi tagliò di nuovo lo stesso banco entrandovi 


Quivi si constatò che il banco formava una conca col pè d’ 


altri 


Viceversa però è quest’ultimo che cessa poco oltre il rivo, ed è il braccio M che 
. } i 
continua verso NE. sino alla cascina Paola, nella collina di 
| 


Coniolo, mantenendo per 
tutto il percorso, di oltre dne chilometri, 


il pè d’oca volto a SE, cioè in senso contrario 
A a tutti gli altri banchi che lo accompagnano. 
E 


i L’unica ipotesi che sembrami possa spiegare la descritta accidentalità stratigrafica 
\ x 
è la seguente: 


Durante il sollevamento, i banchi 3 e 4 hanno subìto una piega (fig. 9), ed in se- 
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I | 
di guito ad una pressione da SE il banco 4 si è rotto in A, e la parte quasi orizzontale 
Ù ha subìto uno slittamento verso NO (fig. 10). 
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Fig. 10. 


Una successiva pressione da SE può aver prodotto un ulteriore slittamento con 
accentuazione della sinclinale e con formazione di una faglia diagonale nel punto / che 
ha tagliato una parte del lembo meridionale della sinclinale. Il tutto come nelle fig. 11 


e 12 rappresentanti due sezioni di cui Ja seconda sarebbe presa a NE della prima. 


Fig. 12. 


Potrebbe anche darsi, ed il fenomeno sarebbe più semplice, che il banco 4 non si 
estendesse in profondità come tutti gli altri banchi; ma che in origine non fosse costi- 
tuito che da una lingua la quale, appunto per la sua poca larghezza, durante il solle- 
vamento si sarebbe piegata e contorta indipendentemente da tutti gli altri banchi. 

A NE del punto descritto, in proprietà della cascina Costa, il banco 4 appare per 
un tratto considerevole a fior di terra orizzontale e raddoppiato (fig. 13), tantochè ha 


dato luogo ad una vasta coltivazione a cielo aperto detta il Cavone. 
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Fig. 13. 


Questo banco prosegue poi a NE passando per la cascina Margara, e venne tro- 
vato nella galleria Colombera, a circa m. 39 di profondità dagli affioramenti, con la 
pendenza a NO come tutti gli altri banchi di quel fascio, ma sempre col pè d’oca volto 


in senso opposto a quello degli altri banchi. ” 
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Ad Est della cascina Mombué, l’affioramento de] banco 4 viene ad addossarsi a quello 


l del banco 8 come in fig. 14. 
- Ho già detto come più a Nord anche il banco n. 3 si disponga verticalmente col 
| Ù pè d’oca volto ad Est come il banco n. 4, per cui esiste una relazione fra le acciden- 


DI 


ld 


(A, 
se Fig. 14. 

talità stratigrafiche del banco n. 4, che ho cercato più sopra di 
Î dei banchi I, II e III rappresentata nella fig. 5. 


Sotto il banco n. 4si ha, come risulta dalla tabella a 
dura gialla (5), calce doppia (6), 


Spiegare, e la piega 


pag. 19, la nota serie di banchi 


cementino (7), e molle della doppia (8), i quali si esten- 
) dono in direzione NE sin presso al Po, passando per la cascina Rollina. 

‘2 Questi banchi non figurano affatto nella serie di Coniolo, per cui è presumibile che 
pie la loro formazione originaria non si estenda su tutto il fondo della sinclinale Vialarda- 
si Toi Monbuè. 

i È inoltre da notare che la dura gialla non si trova più al Nord del rivo della Rizza, 
e verso il Sud l’intero fascio di banchi si perde completamente ai Rollini, ove succede 
hi invece, al posto dei banchi predetti, cioè sotto il banco n. 4, la seguente serie che si 
fo estende fino al rivo della Fontanola, molto accidentata, ma col pè d’oca regolarmente 
È, volto verso l’esterno della grande piega., 
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I banchi sottostanti a questa serie ed alla molle della doppia passante dai Rollini, 
sono: il cemento della Violetta (n. 9), il Cavallera avanti Casa o Calligaris (n. 10), 
la dura (n. 11), ed il Cavallera dietro Casa (n. 12). Salvo piccole rotture, essi si tro- 
vano in tutta la curva di Quarti, e non è impossibile si estendano sotto tutta la sincli 
nale Vialarda-Mombuè per ricomparire nelle colline di Coniolo. Ho infatti trovato, se 
non la perfetta corrispondenza, una certa analogia fra i segnali di questi banchi e quelli 
dei banchi IV, V, VI e VII della serie di Coniolo, 

I banchi 13, 14 e 15, cioè la bastardella, la dura bianca ed il cemento Aurelia, 
passano dalla cascina Aurelia e si estendono per circa m. 20 a Sud di essa, ma poi si 
perdono, e solo qualche pezzo della bastardella e della dura si ritrova in prossimità del 
rivo Fontanola. 

Non è improbabile che questi tre banchi corrispondano a quelli segnati coi n. VIII, 
IX e X nel gruppo di Coniolo. I segnali non si corrispondono veramente in modo per- 
fetto, e la distanza fra la dura ed il cemento della Serafina è molto maggiore della di- 
stanza fra la dura ed il cemento Aurelia. Non sono però questi elementi sufficienti per 
poter negare la corrispondenza dei tre banchi dei due gruppi, la quale avrebbe come 
prova in favore non solo la successione di qualità analoghe di banchi; ma l’esistenza 
fra la dura ed il cemento della Serafina di una venetta calcarea di m. 0.15 chiusa 
fra due straterelli sottili di arenaria, segnale questo che è caratteristico del cemento 
Aurelia. 

Mentre tutti i banchi del braccio settentrionale della curva di Quarti, dal n. 1 al 
n. 12 vanno, o tendono ad andare in direzione NE verso Po passando presso la Ca- 
scina Costa, i banchi della parte inferiore della serie, a partire dal n. 14, dopo avere 
attraversato verso Est il rivo della Gobbella, sì distaccano dai precedenti e piegano 
verso il Sud, obbedendo all’azione di una grande faglia diretta NE-SO, che passa per 


il Torcello. 


Per effetto di questa faglia i banchi 14 e 15 vengono trascinati dalla Cascina Bosco | 


al Sinaccio con un rigetto, secondo faglia, di circa m. 1.300. 

Come i banchi del braccio settentrionale della curva di Quarti, anche i banchi del 
braccio meridionale, dal n. 17 al 23 subiscono per effetto della faglia predetta un ri- 
getto verso il Sud, il quale non supera però i m. 300. 

Ad Est di questa importante faglia incomincia l’anticlinale del gruppo di Casale. 


Gruppo di Casale. — Nel gruppo di Casale mancano completamente i banchi della 
parte superiore della serie di Quarti, e precisamente tutti quelli dal n. 1 al n. 13. 
Trovansi invece, a tetto dei banchi 14 e 15 due banchi di cui il superiore è una ba- 
stardella (B) di m. 2,80 e l’inferiore, a m. 4 dal primo, è un banco (P) per cemento 
a rapida presa, dello spessore di m. 6. 

Ho già detto come il gruppo di Casale Sia costituito da una anticlinale di cui il 
fianco settentrionale v ad immergersi sotto le alluvioni quaternarie, ed il fianco me- 
ridionale sotto gli strati arenaceo-calcarei della formazione miocenica (elveziana) di 
Ozzano che si estendono al Nord della ferrovia, giungendo sino al Baraccone ed alla 
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C. Amelio, e riapparendo dopo una breve interruzione in placche staccate, alla parte alta 
di San Giorgio ed al Cimitero. 

L'asse di questa anticlinale segue approssimativamente la direzione Est-Ovest dalla 
Valdorata alla cascina Billiona ed alla cascina Berretta e quivi piega a Nord-Est verso 
la Margherita. 

Una successione di faglie divide questa formazione in una serie di massivi che 
vanno gradatamente sollevandosi da levante a ponente, per cui, mentre nelle colline 
prossime a Casale affiorano soltanto i banchi superiori, l'emersione dei banchi più pro- 
fondi della serie si osserva soltanto alla Valdorata nella parte occidentale del gruppo. 

Le dette faglie, di cui aleune hanno rigetti considerevoli, producono in vari punti 
l'inversione della posizione reciproca di tetto e di muro di diversi banchi complicando 
considerevolmente la stratigrafia di questa zona. Tra la C. Valdorata e la C. Costa 
l’anticlinale erosa rende splendidamente visibili gli affioramenti dal n. 17 al n. 23 dei 
due fianchi della stratificazione, senonchè, mentre al fianco Nord, sopra lo strato 17 
affiorano i banchi 16, 15 e 14, i quali ultimi giungono sino alla cascina Agazzino, al 
fianco Sud, invece di questi banchi, si trovano alla cascina Cairo, alcuni pezzi dei 
banchi stessi della Valdorata dal n. 18 al 21. Questo fatto è dovuto forse all’esistenza di 
una faglia o di un sistema di faglie diretto ENE passanti per l’Avalanca, le quali 
hanno portato nuovamente ad affiorare alcune parti del giacimento della Valdorata dove 
avrebbero dovuto affiorare i banchi 14 e 15. Tali faglie sono state accertate in modo 
non dubbio perchè ì banchi della Valdorata si rompono e terminano in avanzamento 
fra C. Tessieri e C. Fuin, per riprendere più a Sud presso il Tirante ca dove conti- 
nuano ad Est sino alla C. Costamagna. 

A Sud di questo tratto di banchi spostati dalla faglia e precisamente presso la 
C. Fornello, affiorano, come per il fianco Nord dell’anticlinale, 1 banchi 14 e 15, con la 
loro pendenza regolare a mezzogiorno ed il pè d’oca al tetto. 

Tornando al fianco settentrionale dell’anticlinale, potremo facilmente comprendere 
i rigetti delle diverse faglie, seguendo il percorso dei banchi 14 e 15 da noi chiamati 


dura e cemento Aurelia. Abbiamo visto come questi banchi, che dalla cascina Bosco 


erano stati rigettati sino al Sinaccio dalla faglia del Torcello, continuino poi sino alla 
C. Agazzino dove prendono il nome dalla cascina. In questo punto sono interrotti da 
una faglia passante da Rolasco, e che li trasporta a Nord alla cascina Lissandrina. Di 
là una serie di rotture li ritrasporta a Sud, ed alcuni pezzi di essi si trovano lungo il 
rivo Sanguinolento. 

Uno di questi pezzi, che si prolunga sino alla cascina Velluta, prende il nome di 
banco del Chiodò. Dalla cascina Velluta, per effetto di una faglia diretta NE-SO e 
passante essa pure presso Rolasco, i due banchi predetti vengono rigettati a mezzo- 
giorno di circa mille metri lungo la taglia e riprendono il loro corso dalla cascina Co- 
blara, continuando verso Est sino alla cascina Migliavacca. 

Per effetto di questa ultima faglia i banchi B e P, che si trovano al tetto dei 
banchi 14 e 15 e che affiorano alla cascina Peverone presso il Po , VengoNO a trovarsi al 


muro dei banchi stessi alla cascina Veliuta, ed i banchi 14 e 15 della Coblara vengono 
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ad avere a tetto una serie di banchi che passano dalla Plancia, i quali invece sono 
della formazione del muro. 
I banchi della Coblara danno l’esempio (fig. 15) di uno scorrimento di 40 metri di 


una parte di banco su di un’altra. 
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Fig. 1b. 


Le faglie sopra citate del Ragazzino e della Velluta, nonchè una faglia che ritengo 
debba passare dalle cascine Bussola e Campanino, s'incontrano tutte in una regione 
detta Corino a Sud di Rolasco, ed infatti trovansi in quel luogo numerosissimi pezzi di 
banco senza alcun ordine stratigrafico e che hanno dato luogo a numerose ricerche, 
ma mai ad una durevole coltivazione. 

Più ad Est, e precisamente a mezzogiorno dei banchi della Coblara-Migliavacca, 
sembra che i banchi sottostanti al 15 formino una specie di cupola tagliata in parte 
dalla faglia Bussola-Campanino che avrebbe, combinata con la faglia dell’Avalanca, pro- 
dotto un sollevamento della parte meridionale degli strati, e fatto affiorare questi fra il 


Tirante e la C. Costamagna. 
Ad Est della cascina Billiona, i banchi della citata cupola non affiorano affatto, e 


| si sono trovati quasi orizzontali a qualche diecina di metri sotto il suolo nella prossimità 


della cascina Gallina. 

Affiorano invece presso la cascina San Pietro i due banchi 14 e 15 col pè d'oca 
a Sud, e proseguono verso NE sino alla cascina Bertolotto da cui prendono il nome. 

Sopra i banchi 14 e 15 del Bertolotto trovansi presso la Testora i banchi B e P 
quasi orizontali a poca profondità dal suolo. 

Sul versante sinistro del rivo del Ronzone affiorano a pezzi in direzione NE i 
banchi dal 14 al 20, e dalla cascina Morselle passano i due banchi B e / che si diri- 
gono pur essi a NE verso il Po. 

Vi è chi afferma che questi due banchi sono gli stessi di quelli trovati nel greto 
del Po a Sud di Morano. Non ho elementi per poter dare un giudizio al riguardo; ma 
vi è da osservare che, qualora i banchi IX e X della serie di Coniolo, detti della Sera- 
fina, corrispondano ai banchi 14 e 15 di Casale, i primi dovrebbero avere al tetto i 
banchi B e P, mentre i due banchi di Morano, salvo qualche accidentalità statigrafica 


ignota, si trovano al muro. 
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Un’ultima osservazione è il caso di fare su alcuni banchi che si trovano al Nord 
di San Giorgio. ci 

A mezzogiorno dei banchi 14 e 15 affioranti alla C. San Pietro non dovrebbero tro- i ; 
varsi che i banchi del tetto B e P, ed infatti questi banchi esistono e passano dalla 
C. Oliva; ma essi non continuano verso SO, ed invece appaiono nella zona della C. Nuova, 
C. Vecchia, C. Cappelletta, C. Crosetto, C. Orfanelli varii pezzi di banchi del muro 
di 14 e 15, e gli stessi banchi ricompariscono ancora più a Sud alla C. Parona dove 
sono coltivati in un tratto ininterrotto di circa m. 400. 

Questi banchi in direzione SO-NE, terminano verso NE al R. Viale, e suecede 
ad essi, alle cascine Biansina e Barera, un gruppo di banchi, o per meglio dire di pezzi. 
di banchi, senza alcuna continuità, e dei quali non ho potuto trovare i rappresentanti. 
in nessun’altra delle località studiate. | 0) 

Gli stessi banchi sembra però si trovino più a NE alla C. Montesasso, per cui 
vi è da supporre ch’essi rappresentino un residuo di formazione superiore ai banchi 
della Bastardella e della Pronta. 

L'esistenza deî banchi della C. Parona e della C. Cappelletta a tetto dei banchi 
14-15, non può essere spiegato che mediante una serie di faglie che hanno prodotto a 
dei successivi innalzamenti del fianco Sud dell’anticlinale di Casale. 
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CAPITOLO III 


Estrazione del calcare nelle colline del Casalese. 


Metodi di coltivazione. — L’estrazione del calcare per la fabbricazione della calce 
nelle colline casalesi data da epoca antichissima. 

Come è naturale, i primi lavori furono a cielo aperto, ed allorquando l’escavazione 
in trincea, o le scoperte come son chiamate localmente, divenivano non economiche 
per il grande movimento di terra, l’escavazione s’internava entro lo spessore del banco, 
lasciando a tetto, se i tufi sovrastanti non avevano resistenza sufficiente, un piccolo 
strato di calcare di spessore sufficiente a garantire la sicurezza del lavoro. 

Questi scavi sotterranei, armati mediante fitti puntelli di pioppo o di acacia, di cui 
sì avevano allora vasti boschi, presero localmente il nome di baracche e tutt'ora si 
praticano ove i banchi sono vergini presso la superficie. Le baracche misurano in media 
m. 8-12 di larghezza e m. 20-25 in pendenza, e sono separate l’una dall'altra da un 


pilastro di calcare di spessore variabile secondo la resistenza del banco. 
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Fig. 16. 
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Per profondità maggiori diffe ie"tconsentite dalla coltivazione con scoperte e ba- 
racche, il sistema di estrazione ‘del calcare, che sino a poco tempo fa è stato più in 
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uso, è quello dei pozzetti e baracche. Con un pozzo di sezione quadrata di circa 
m. 1.30 di lato, rivestito completamente di tavoloni di legname, e che raramente arri- 
vava alla profondità di m. 30, si raggiungeva il banco, e quindi si apriva alla base del 
pozzo una baracca che si andava slargando mano mano che sì scendeva in pendenza. 
Secondo la natura del banco, le baracche misuravano m. 12-15 in pendenza, ed altret- 
tanto in direzione al fondo. 

L’estrazione del calcare si faceva mediante un ver 


ricello posto alla bocca del pozzo 
e manovrato in generale da due donne. 
Se il banco era resistente, si scavava un secondo pozzetto a m. 8-10 di distanza 


dal primo. e si apriva una baracca che poi comu- 
nicava con quella del primo pozzo, dopodichè si 
proseguiva in baracca unica (fig S17) 


Se invece il banco era poco resistente, si sca- 
vava il secondo pozzo a m. 15 o 20 di distanza 
dal primo e si facevano le baracche isolate; pol, 
dopo franamento, si sca vava il pozzetto interme- 
dio per prendere il pilastro (fig. 18). i 

Fig. 17. In ogni caso si riempivano i vuoti mediante 
terra, e così si 
vare a cielo aperto la testata del banco. 


fin, 
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formava la scoperta per colti- 


Questo metodo è solo adottato adesso in quei pochi casì in cui si debbono sfrut- 


tare pezzi isolati di banchi, nei quali non sia possibile coltivare razionalmente a gal- 
lerie. Infatti, col metodo dei pozzetti 
: IS IRNI LO did 
e baracche si perde una quantità consi- 
derevole di calcare che può essere del 
20 per cento per banchi resistenti, e 
può salire al 50 per cento per banchi 
rotil e poco resistenti. 
Attualmente la coltivazione del cal- 


care sì fa di regola mediante traccia- 


uainre. /R = 15 


menti nel banco ed esaurimenti in riti- 


€ and #45 4 «-- n.1. /2-/5---+ 
rata, e sì applicano due metodi principali Fig- 18 
coi quali si è potuta diminuire la perdita 


del calcare, riducendola a circa il 15 per cento. Essi sono il metodo per gallerie e 
baracche ed il metodo per gallerie e progressivo scoscendimento in ritirata. 

Nel caso di coltivazioni per gallerie e baracche, si aprono nel banco delle gallerie 
a sezione normale, ad un dislivello che in generale è di circa m. 1 
nalmente può salire a m. 18 per banchi molto resistenti. 


in comunicazione mediante fornelli, detti localmente fine 


0, e che eccezio- 
Q reste gallerie vengono messe 
stre, distanti fra loro m. 10 o 
12, e della dimensione di circa m. 2 di altezza e 3 di larghe 


zza. 
Con una fila di puntelli sull’ 


asse di queste finestre, esse ven 


gono divise in due se- 
zioni ove vengono posti i canali per la discesa del] calcare. 


ani 


Incominciando poi dalla galleria superiore vien fatto lo slargamento in baracca 
attaccando il banco su tutto lo spessore coltivabile. Lo slargamento in baracca può pro- 
n, cedere a destra ed a sinistra del fornello sino quasi metà del massimo (fig. 19) oppure 


è i 


Fig. 19. 


può procedere solo da una parte del fornello sino presso gli esaurimenti della baracca 


precedente (fig. 20). 
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Fig. 20. 


In entrambi i casi sopra descritti non si può aprire la baracca su tutta la sua lar- 
ghezza incominciando subito al piano della galleria superiore, perchè ciò sarebbe peri- 
coloso essendo generalmente il calcare delle pareti della galleria rotto dalla pressione 
e l'armamento alquanto indebolito dal tempo. 


sh È per tale ragione che la baracca si allarga progressivamente discendendo. Occor- 


rendo conservare per qualche tempo la galleria inferiore, si lascia sopra di essa una 


| »—’‘’‘’volta di calcare come in fig. 19. 
In alcuni casi non si usa tracciare la galleria superiore, ma solo la finestra in ri- 


monta fino presso gli sfruttamenti superiori, dopodichè si ridiscende in baracca. Questo 
metodo è certo meno preferibile del precedente, sia perchè con esso necessita di ri- 
montare i legnami per l'armamento, sia perchè l’aeraggio non può essere sempre per- 
fetto, sia perchè gli operai mancano di una via di scampo. 


be * 
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Nel caso di banchi molto resistenti e di piccolo spessore, si può aumentare la di- 
stanza tra finestra e finestra, diminuendo così la perdita del calcare, e si può sfruttare 
progressivamente dalla finestra più avanzata alla precedente, contro la quale si lascia 
un massivo o spalla di protezione (fig. 21). 
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Fig. 21. 
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Questo metodo viene adottato in avanzata anzichè in ritirata, per la coltivazione 
di un banco di dura dello Spessore di m. 2,50 nella cava Coblara in territorio di Ca- 
sale, presso Rolasco. 

Quivi la galleria di tracciamento è a circa m. 20 Sotto gli antichi sfruttamenti i 
quali vengono raggiunti con successive finestre e queste vengono comunicate a metà 
altezza con una galleria intermedia. Lo sfruttamento procede durante l'avanzamento, 
alogo sotto la 
o alcuni anni. 


fig. 22) si usa 


lasciando un voltone di m. 2 sotto gli antichi sfruttamenti ed un altro an 
galleria intermedia. Lo scavo è armato con puntelli di acacia che resiston 
Nella coltivazione per gallerie e progressivi SCoscendimenti in ritirata ( 


6 ZA ILTÉÙ9IÉEÀ == 


ati lo I, 
.. Uli Cazzi 


Fig. 22. 


di isolare il banco da coltivare in massivi di circa Mm. 40 in direzione e m. 20 a m. 80 


in pendenza. 


Dall’ultima finestra s’incomincia poi il tracciamento di varie gallerie dirette verso 


l'avanzamento, lasciando fra galleria e galleria voltoni di m. 3 circa dì Spessore che 


vengono poi abbattuti in ritirata procedendo dal Superiore all’inferiore, e lasciando a 


protezione della finestra una spalla di circa m. 32. 
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L’abbattimento in ritirata procede incominciando dai fianchi della galleria per la 
lunghezza di circa due o tre metri fino a toccare il tetto ed il muro, e quindi minando 
al tetto il calcare rimasto sopra la fetta tolta sino ai riempimenti superiori. 

Questo lavoro si fa perforando il calcare con lunghe trivelle che permettono all’ope- 
raio di stare al sicuro. 

In alcune cave in speciali circostanze si usa di scavare successivamente le gallerie 
di sfruttamento a brevissima distanza dagli sfruttamenti superiori, in modo da avere 
in corona circa un metro di calcare a protezione. 

Quindi si abbatte per scoscendimenti come nel caso precedente, ed il calcare, che 
spesso cade misto col materiale sovrastante, si tira sotto l'armamento della galleria 
con lunghi ramponi. Si giunge così al metodo di abbattimento per fette orizzontali dal- 
l’alto al basso, che applicato ai banchi orizzontali o quasi, aventi forte spessore, offre 
il vantaggio di estrarre prima la metà superiore che generalmente è da cemento e poi 
la metà inferiore che può esser da calce. 

Fra il metodo delle gallerie e baracche ed il metodo delle gallerie e progressivi 
scoscendimenti in ritirata non esistono differenze sensibili circa la spesa di mano d’opera. 

Un cavatore può estrarre in media circa q. 35-40 di calcare al giorno. 

Invece la coltivazione con gallerie e scoscendimenti richiede un maggior consumo 
di esplosivo che non la coltivazione per gallerie e baracche, e ciò ben si comprende 
essendo molto più ampie le fronti di abbattimento in quest’ultimo metodo. Infine, ri- 
guardo al legname, occorre notare che nella coltivazione per baracche si usa di puntel- 
lare gli scavi con puntelli di pioppo, poichè non occorre ch’essi resistano molto tempo, 
mentre le numerose gallerie della coltivazione con progressivi scoscendimenti debbono 
essere armate con puntelli di acacia e considerevole quantità di tavoloni. Se si consi- 
dera che il prezzo dei puntelli di pioppo può ritenersi di circa lire 0.70 al metro 
lineare e quello dei puntelli di acacia quasi il doppio (l’acacia si paga a Casale lire 4 circa 
il quintale) si comprende come l’armamento delle coltivazioni per baracche sia più 
costoso di quello delle coltivazioni mediante gallerie. Però in queste ultime si ricupera 
una parte almeno del legname impiegato, mentre nelle prime esso è del tutto perso, 
quindi, a coltivazione finita, la disparità di costo sopra accennato cessa. 

In media, astrazione fatta da casi speciali di banchi resistentissimi o di banchi 
estremamente rotti, xi può ritenere che le spese di abbattimento per tonnellata di cal- 


care sieno le seguenti: 


Banchi di molle Banchi di dura 

Mano d’opera (compresi luce e | | 
ferri) . spero pe sera ice | Li 1680 L, 1,60 |A. 100. Di L480 
Haplosivo i i su.'.a + +. 0700 3-0.170 | 0/0, 40.— + 0./59 
Legname . . . +0... 4. , » 1.00- » 1.40 » 1.00- » 1.40 


L. 2,80-L. 3.60 | L. 3.00-L. 3. 70 
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Le gallerie escavate nel tufo (di circa mq. 4 di sezione) ed armate di legname di 


acacia costano in media al metro lineare lire 30 di mano d’opera e lire 40 circa di 
armamento, 

Il costo delle gallerie principali di carreggio, a sezione ellittica, r 
varia da lire 72 a lire 100 secondo che si tratta di 


ivestite di cemento 


galleria ad un solo binario (sezione 
m. 2 X 2,50) o di galleria a due binarî (sezione Mm, 2,70 x 3,30). 
Complessivamente, tenendo conto delle spese diverse di tracciamenti, ricerche, 


manutenzioni, ammortamenti, può ritenersi che il costo di estrazione del calcare salga 


ad oltre lire 5 la tonnellata, senza contare ì diritti di proprietà, spese di 


amministra- 
zione, ecc. 


Per terminare sui metodi di coltivazione, accennerò come 


in generale le cave 
del Casalese difettino di un circuito razionale di aeraggio, 


perchè non si usa in gene- 


rale, durante lo sfruttamento di un livello, di lasciare le vie di aeraggio per la coltiva- 


zione dei livelli più profondi. Spesso, con gli sfruttamenti di un massivo franano non 


solo tutte le gallerie circostanti, ma anche ì pozzi d’aria che debbono esser 


e ricostruiti 
per ogni nuovo tracciamento. 


Certo è che alle cave del Casalese non si 


Possono applicare ; metodi tecnici di 
coltivazione usati nelle miniere ove si estrae un prodotto di Maggior valore, ed ove si 
hanno condizioni molto diverse di resistenza delle rocce e di costo di escavazione di gal 
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lerie e pozzi. 


Nelle cave del Casalese il mantenimento per molti anni di alcune gallerie nej banchi 
Il 


armate con legnami di acacia, 
Per cul è logico che sj cerchi di 


calcarei con sfruttamenti prossimi, quantunque bene 
presenta delle difficoltà e non pochi inconvenienti, 
evitarlo. 


direbbe con un personale tecnico idoneo, 


Condizioni di sicurezza delle cave. — 
nelle cave di Casale, il quale non solo resiste 
e di muro, ma sotto | 
sono molto temibili i franamenti, tanto più coì 
sono del tutto esclusi i riempimenti. 

Ciononostante gli infortuni per distacchi parziali di roccia sono stati sin 
tosto rari, e non mi risulta che ne sieno mai avvenuti 
tetto. 


Ciò devesi indubbiamente alla speciale competenza 


ora piut. 


per franamento senerale de] 


e prudenza dei Cavatori 


. . . ° e Sor- 
veglianti, ed alla nessuna economia di legname. 


e 
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Un pericolo piuttosto grave in queste cave, contro il quale non vengono forse prese 
dappertutto le dovute precauzioni, è quello del grisou. Questo gaz ha indubbiamente 
origine dalle argille che racchiudono i banchi di calcare e di arenaria, i quali ultimi, 
specialmente se molto fratturati, hanno potuto immagazzinarlo drenandolo dalle argille. 
È naturale pertanto che in corrispondenza delle faglie, specialmente se attraversate da 
venute d’acqua, si abbiano sovente delle uscite di grisou che in generale non hanno 
lunga durata. | 

Un primo scoppio di grisou, almeno di quanti si ricordano, avvenne nel 1894 in 
una cava detta Borino in territorio di Coniolo, ove furono gravemente scottati al viso 
due operai. 

1 periti di allora ritennero che il gaz provenisse dalla fermentazione dei legnami 
delle vecchie baracche, e per quanto l’ipotesi sia stata poi riconosciuta errata, non era 
allora priva di fondamento. 

Dopo quell’epoca avvennero a radi intervalli ed in località diverse delle accensioni 
di grisou senza gravi conseguenze. 

Però nel dicembre del 1907 avvenne un grave infortunio dovuto a scoppio di gas 
nella cava Bertolottino alla collina Ronzone presso Casale ove vengono coltivati il 
banco di cemento n. 15 e la sovrastante dura n. 14. Il gas si era sviluppato da una 
faglia in fondo ad una galleria orizzontale ventilata con ventilatore meccanico. 

Esso sì accese al mattino, poco dopo il cambio di sciolta, ed ustionò gravemente i 
tre operai più vicini, mentre un altro operaio che si trovava lungo la galleria fu lan- 
ciato per lungo tratto dall'esplosione, e rimase morto. Lo scoppio fu oltremodo vee- 
mente, poichè divelse alcune tavole al suolo della galleria, e strappò e schiacciò parte 
della tubazione del ventilatore. 

Dopo di allora non si verificarono altri scoppi propriamente detti, ma divennero 
invece frequentissimi gli svolgimenti di gas, specialmente nella collina del Ronzone, e si 
ebbero in brevissimo periodo di tempo non poche fiammate che ustionarono vari operai. 

Citerò fra i principali casi di sviluppo di grisou i seguenti. 

In fondo ad un pozzo della cava Gallina, nella collina del Ronzone, il quale attraversa 
il banco di calce doppia n. 18, si ebbe, pochi giorni dopo lo scoppio del Bertolottino, un 
considerevole sviluppo di gas che gorgogliava nell'acqua. Esso fu acceso, e bruciò con 
lunghissima fiamma ininterrottamente per 55 minuti. Lo svolgimento di gas in questo 
pozzo durò vari giorni. Doveva esistere là presso una faglia come sì poteva constatare 
dalla distanza fra i banchi doppia e cementino, che non corrispondeva alla normale. 

Alla cava Roggero in territorio di Casale, presso i casolari dell’Avalanca si ebbe, 
nel marzo del 1909, uno svolgimento di grisou attraverso una fessura del banco molle 
della doppia n. 20, e dopo 15 giorni il gas si svolgeva ancora, Esso non marcava alla 


lampada durante l’azione del ventilatore. ma dopo quattro ore di sosta di questo, mar- 
cava ancora. 
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Alla cava Lavagna in territorio di Casale, presso il Sinaccio, si ebbe uno sviluppo 
di grisou nell’aprile 1909 attraverso due banchi di arenaria al muro del 
mento denominato Ragazzino, e che corrisponde al banco di 
alla cava Bertolottino già citata. Il grisou fu acceso var 
per qualche mese. 


banco di ce- 
cemento n. 15 coltivato 


le volte, e seguitò a svilupparsi 


Alla cava Verro-Fideilaro in territorio di 
notevole sviluppo di grisou in una galleria ch 
cerca del banco molle della doppia n. 20. 


Ozzano si ebbe pure nell’aprile 1909 un 
€, seguendo una faglia, era diretta alla ri- 


I diversi casi avvenuti di sviluppo di gas nelle cave, porterebbero a ritenere che 
gli strati maggiormente grisoutosi sono quelli comprendent 


i i banchi di cemerto n. 14 
e n. 15 ed il banco molle della doppia n. 20. 


Le cave della collina del Ronzone sono poi quelle in cui 


si ebbero con maggior 
frequenza sviluppi di gas. 


Come rimedio ai pericoli del grisou, non era certo il caso di adottare l’uso gene- 


rale di lampade di sicurezza come mezzo di illuminazione tanto più che la loro scarsa 
sì delle condizioni di sicurezza dei 
cantieri un po’ alti. I sorveglianti delle cave incominciarono per 
zioni dell'Ufficio delle miniere, ad usare le lampade come indica 
scurar meno la ventilazione dei cantieri, 


luce male avrebbe permesso ai Cavatori di accertar 


Ò in seguito alle istru- 
tori di grisou e a tra- 


e così da qualche tem 


po non sono successi 
infortuni dovuti a questo gas. E indubitato che il mì 


glior rimedio contro tali 


pericoli 
sarebbe una razionale ventilazione, per Ja quale occo 


è progressiva. 
nnato nel pre- 


Prerebbe giunger 


mente ad alcune modificazioni dei metodi di coltivazione, come ho acce 


cedente paragrafo. 
Le maggiori difficoltà di coltivazione, derivanti 


dalla sempre crescente profondità 
delle cave porterà di necessità le predette modificazi 


oni. 
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Per terminare sulle cause di accidenti nelle 
di aria dovuto alla caduta delle baracche, e citer 
avvenuto parecchi anni or sono. 


cave de Casalese, accennerò al colpo 


o come esempio un caso che dicesi 


All’estremità di una galleria di circa m. 100 erano aperte due baracche 


lunghezza di m 
banco, perfettamente verticale, aveva lo spessore di 


me. 3 600 circa. 


della pro- 
+ 12° ciascuna. Il 
m. 5, sicché il Vuoto era di 


fondità di m. 30 sotto il piano della galleria e della 


Il sorvegliante della cava narra che entrò in 


galleria e giunse sino alle baracche 
per vedere se esse davano segnale di cadere. 


Accortosi che Ja caduta era imminente, 
distante dall’uscita quando le due baracche cad- 
o dal colpo d’aria sin fuori della galleria, non 


andò subito per ritirarsi, ma era ancor 
dero improvvisamente, ed egli fu lanciat 
riportando fortunatamente gravi ferite, 
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Oltre alle condizioni di sicurezza dei lavori, non può farsi astrazione nell’esercizio 
delle cave dalle conseguenze che i franamenti provocati dalle coltivazioni portano alla 
superficie del suolo. 

Se si pensa che le colline di Casale sono sparse di numerosissime cascine e ville, 
e che le coltivazioni delle cave provocano movimenti del suolo a distanze spesso con- 
siderevolissime dalla zona di lavorazione, si comprende quanto sia grande la preoccu- 
pazione per i danni provocati dall’esercizio delle cave. 

Basterà citare il caso del paese di Coniolo Basso già costituito da un considerevole 
gruppo di case, con una bella chiesa ed un imponente castello, a cavaliere di una col- 
lina sul cui versante nord affiorano vari banchi calcarei. 

Gli scavi fatti in questi banchi fin da data molto antica, provocarono in sul prin- 
cipio del 1905 le prime gravi lesioni al castello, alla chiesa e ad alcune abitazioni, per 
la quale ragione fu allora vietata la coltivazione delle cave entro una vasta zona di pro- 
tezione dell’abitato. 

Allora le Società interessate, con la visione di poter proseguire i lavori, acquista- 
rono a prezzi elevati la massima parte delle case del paese, lasciandole a disposizione 
degli abitanti sino a che questi avessero avuto tempo di fabbricarsi nuove abitazioni 
nelle vicinanze. 

Per la costruzione di queste abitazioni fu demolita la maggior parte di Coniolo 
Basso, ed ora del paese non resta che qualche casa isolata, mentre nuovi centri di abi- 
tazione sono sorti in altri punti della collina, ritenuti più sicuri. 

In tal modo gli antichi abitatori di Coniolo ritrassero anzichè un danno, un consi- 
derevole vantaggio, come lo ha poi avuto il Comune che ha venduto per molte migliaia 
di lire il calcare esistente sotto le strade del paese. 

In generale può dirsi che se alcune cascine delle colline di Casale furono danneg- 
giate per i movimenti del suolo provocati dai lavori di cave, e fu giocoforza demolirle, 
ì proprietari di esse ebbero sempre ampi indennizzi che gli utili dell’esercizio delle 
cave permettono quasi sempre di dare. Molte cascine appartenenti agli stessi esercenti 
di cave furono pur demolite e ricostruite in altri luoghi per permettere il totale sfrutta- 
mento di alcuni banchi passanti sotto o presso di esse. 

Come il Comune di Coniolo, che dalla vendita del calcare sottostante alle proprie 
strade ricava delle ingenti somme, altri Comuni traggono profitto da simili vendite, e 
le Ditte non lesinano il prezzo, sia perchè ottengono in tal modo di riunire le colti- 
vazioni di cave situate a destra ed a sinistra di una strada, sia per evitare le difficoltà 
che i Comuni potrebbero opporre al disbrigo delle pratiche per la riduzione delle distanze 
fissate dall'articolo 6 della legge di polizia mineraria, 


sli» 


LA A 


Principali cave in esercizio nel Casalese e mezzi di trasporto del calcare. 
— Nel gruppo di Coniolo, i principali lavori di coltivazione sono i seguenti: 

A Nord Ovest di Coniolo Basso la cava Serafina ove si coltivano i banchi IX, X, XI 
mediante lavori in galleria. 


A Nord Est di Coniolo Basso la cava Borino ove sì coltivano banchi IV, V, VI 
e VII mediante gallerie e traversobanchi di accesso. Delle 


due predette cave, esercite 
dalla Società Cementi del Monferrato 


, il calcare viene trasportato allo stabilimento di 


questa Società a Merano Po mediante un teleforo che traversa il Po e mediante un bi- 


nario di allacciamento. 


Ad Est e a Sud di Coniolo Basso sonvi le importanti cave della Unione Italiana 


cementi, e cioè: la cava Torello costituita da Piani inclinati nel banco IV; la cava Bosco 
Mannuggia, con traversobanchi e piani inclinati per la coltivazione del banco III e Ja 


cava Prato Giardino nella quale un traversobanco di oltre m. 400 taglia i banchi III 
IV, V, Vle VII. | 


Una ferrovia elettrica riunisce tutte le cave di questo Sruppo con la stazione di un 


teleforo, che, traversando il Po, giunge allo stabilimento della Unione It 


aliana presso la 
stazione di Morano Po. 


A Sud Ovest di Coniolo Bricco, presso il Cantone degli Angioli, si trova la cava 
Brunera, esercita dalla Ditta Renato Deaglio. 


In essa si coltiva il banco III mediante un POzzo con estrazione meccanica, pro 
A 
fondo m. 50. 


Il calcare estratto viene trasportato con Decauville fino alla 
stabilimento della Ditta Renato Deaglio presso Serralunga, 
A Sud Est di Coniolo Bricco si trova la cava Colombera es 


o ercita dalla Ditta Milanese 
e Azzi. In questa cava si coltivano i banchi 3, 4, 6, 18. gilata adesso scavando un 
per tagliare tutti i detti banchi, 
distanza di m. 300 dall’imbocco ha già attraversato il banco 8. il 7 ed il 6 


Vialarda, e di là allo 


traversobanco rivestito con conci in cemento 
Esso, alla 


Il calcare estratto viene trasportato allo stabilimento della 


Ditta Milanese e Azzi 
presso Casale mediante il cosidetto Tramway industriale. 

É questa una ferrovia a scartamento di m. 0,8 
il trasporto del calcare di un gran numero di cave 

Lo sviluppo di questa ferrovia, senza contare le di 
metri dall’Ecola a Casale, e le tariffe in ragione di 
oltre ad un diritto fisso di lire 0,25 per tonnellata. 

La quantità di calcare trasportata giornalmente con questa ferrovia Può valutarsi 
a circa 120 vagoni di cinque tonnellate ciascuno. 

I banchi della cava Colombera vengono coltivati 
importanti della Ditta Milanese e Azzi e della Soc 
Costa situata a Sud della cascina omonima ove esj 
gallerie nei banchi 8, 7 e 6. Il calcare di questa ca 


nima Portland Casalesi, viene trasportato allo stabili 


Nella grande curva di Quarti si ha un gruppo imponente di cave di cui citerò le 
principale, procedendo da Ovest ad Est. 

Presso la cascina Vicaria si hanno le cave della Società Valle Brembana, consi- 
stenti in alcune gallerie scavate nei banchi 3 e 4. 

Il calcare estratto viene trasportato mediante carri allo stabilimento della Ditta 
situato presso la stazione di Serralunga Cereseto. Poco a Nord di Rollini si trova il 
piano inclinato nel banco 8, esercito dalla Società Italiana dei cementi e delle calci 
idrauliche, ed a Sud Est di .Rollini, esercito dalla Società stessa, un traversobanco di 
m. 500 diretto verso il Nord, che sbocca all’aperto presso la cascina Paltra (sulla carta 
C. dei Frati) mediante un piano inclinato. Questo traversobanco, chiamato Galleria So- 
ciale o cava Paltra, taglia i banchi 9, 10, 11 e 12. Il calcare estratto viene cotto nelle 
fornaci della Società che si trovano là presso, in località Dionigi, e che sono colle- 
gate, mediante teleforo, con lo stabilimento di macinazione esistente ad Ovest della 
stazione di Ozzano. . 

Ad Est della predetta Galleria Sociale trovasi la Galleria Laurenta della Società 
Anonima Fabbrica calce e cementi, la quale galleria è senza dubbio il più importante 
lavoro eseguito nelle cave del Casalese. Questa galleria, lunga m. 2 700, è tutta rivestita 
in conci di cemento, ha l’imbocco Sud a Nord Ovest della stazione di Ozzano, e tra- 
‘versa quasi tutto il fascio di banchi della curva di Quarti, sia nel braccio meridionale 
che nel braccio settentrionale, uscendo a Nord presso il rivo della Rizza a mezzogiorno 
della C. Pelizza. 

Oltre la galleria Laurenta, la Società Anonima predetta esercita pure in questa 


O zona le seguenti cave con estrazione meccanica. 
14) Presso il rivo della Rizza il pozzo Vescovo profondo m. 50 per la coltivazione del 
i banco 4; poco più a Sud, sempre in prossimità dello stesso rivo, il pozzo Laurenta 


n° n. 40 profondo m. 55 per la coltivazione dei banchi 6, 7 e 8. A Sud Ovest della Vi- 


i. ‘cenza, il pozzo Vicenza profondo m. 70 per la coltivazione dei banchi 10, 11 e 12. A 


Sud Ovest del Sinaccio il pozzo Lurenta n. 35-36 profondo m. 50, per la coltivazione 
dei banchi 21, 22 e 23. 
Il calcare uscente dall’imbocco Nord della .galleria Laurenta, nonchè quello del 


pozzo Vescovo, viene trasportato allo stabilimento della Società Anonima in Casale me- 


diante il Tramway industriale di cui ho già parlato. 
Quello uscente dagli altri pozzi sopra elencati, 


gute! Violetta mediante una ferrovia a vapore appartenente alla Società, 
a vapore raccordata con l’imbocco Sud 


abilimento della 


viene trasportato fino alla cascina 
di là viene disceso 


con un piano inclinato fino ad un’altra ferrovia 
della galleria Laurenta, e viene con detta ferrovia trasportato allo st 
Società presso la stazione di Ozzano. 


Ad Est della galleria Laurenta trovansi gli importanti lavori della Unione Italiana 


Cementi di cui i principali sono, procedendo da Nord a Sud, i seguenti: 
Cava Ecola in cui si coltivano mediante gallerie i banchi 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12. Il 
calcare di questa cava viene trasportato, mediante il Tramway industriale, agli stabili- 


menti deli’Unione Italiana in Casale. 
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Cava Verro-Fidellaro, con un lungo traversobanco Nord-Sud, di oltre m. 900 che 
taglia i banchi 23, 22 e 21 a Nord della cascina Verro, e sbocca con 
banco 21, presso il rivo della Gobbella. 

A mezzogiorno dell’imbocco della galleria Verro si trova 


fondo m. 62, col quale si coltivano i banchi 10, 11 e 12 
banco 9. 


una galleria nel 


il pozzo Cavallera, pro- 
, @ forse si coltiverà anche il 


Questo pozzo, a sezione circolare del diametro di m. 4, e con estrazione elettrica, 
è uno dei migliori impianti del Casalese. 
Il calcare proveniente dalla galleria Verro e d 


al pozzone Cavallera va al vicino sta- 
bilimento della Fontanola appartenente all'Unione 


Italiana. 
Infine, ad Est del rivo della Gobbella si hanno le cav 


roni-Deaglio, con le quali si coltivano mediante gal! 
dall’Aurelia, e gli stessi banchi rigettati a Sud presso 


e Bosco della Ditta Palli-Ca- 
erie i banchi 14 e 15 provenienti 
il Brieco dalla grande faglia del 


Il calcare proveniente da questi lavori è condotto, 


mediante Decauville sino al 
Tramway industriale che lo trasporta allo stabilime 


nto della Ditta presso Casale. 
Nel gruppo di Casale le principali cave sono le seguerti: 


a) Nel fianco Nord dell’anticlinale 


1° Cava Preti (presso la cascina omonima, 


esercitata dalla Società Anonima 
Calce e Cementi) con pozzo di m. 60 nei banchi 21, 


22 e 23. 
Il calcare viene trasportato, mediante piani inclinati, 


ad una ferrovia a vapore, al- 


lacciata con quella della Laurenta, allo stabilimento dell la stazione di 


a Ditta presso 
Ozzano. 


2° Cava Biestri (a Sud-Ovest di Rol 


ASCO, esercitata dalla Ditta 
con estrazione mediante piano inclinato. 


In essa si coltivano i banchi 
Il calcare viene sollevato con piano inclinato 


Milanese e Azzi) 
20, 21, 22 e 23, 


esterno e Maneggio a cavalli sino alla 


strada di Rolasco, e di là trasportato con carri al piano caricatore del Tramway indu- 
striale presso il ponte del rivo Sanguinolento. 

3° Cava Agazzino (presso la cascina omonima, e 
stria Calce e Cementi G. Marchino e C.) con pozzo di 
tivano i banchi 14 e 15 ed il calcar 


allo stabilimento della Ditta a Sud di Casale. 


Sercente Società Casalese Indu- 
estrazione di m. 40. Vi si col- 


4° Cava Chiodò (presso la Cascina omonima, esercente la Società 


Anonima Fab. 
di m. 63, 


brica Calce e Cementi), con pozzo di estrazione 


Vi si coltivano i banchi 14 e 15 ed il calcare è trasportato a Casale c 


a questa cava è il traver 
» poi i banchi B e p. 


on una dira- 


mazione del binario industriale. Accanto sobanco Bramonda- 


Velluta che taglia i banchi 14 e 15 
5° Cava Coblara (ad Est di 


Rolasco, esercita da Barger 
di estrazione profondo m. 57. Vi s 


i coltivano i banchi 14el5ce 
rigettati verso Sud-Ovest dalla faglia Rolasco-Velluta,. 


Il calcare estratto viene trasportato sino al Tra 
a cavalli lungo il rivo Sanguinolento. 


O Domenico), con pozzo 


he dal Chodò sono stati 


Mway industriale mediante un binario 


ì 
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: 
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6° Cave Besso-Migliavacca (in prosecuzione verso Est della cava Coblara, eser- 
cita dalla Società Casalese G. Marchino e C.). Vi si coltivano con gallerie, piani incli- 
nati, ed un nuovo pozzo d’estrazione profondo m. 44, i banchi 14 e 15. Il calcare viene 
trasportato con binario a cavalli sino al Tramway industriale. 

b) Nel fianco Sud dell’anticlinare: 

1° Cava Coscia e Vallano (a Sud della cascina Coscia, esercita dalla Unione Ita- 
liana Cementi). Con due traversobanchi, sono stati tagliati i banchi 23, 22 e 21, e verrà 
pure raggiunto un banco di molle di m. 5 che si trova solo in quella località, e che ho 
segnato nella carta con la lettera A. 

Il calcare viene trasportato con binario a cavalli lungo il rivo Sanguinolento sino 
al binario industriale. 

2° Cava Tessieri (ad Est dell’Avalanca, esercita dalla Società Casalese G. Mar- 
chino e C.). 

Con un traversobanco diretto a Sud è stato raggiunto e coltivato il banco 20 ed il 
banco 19. Il calcare viene trasportato con piano inclinato e binario a cavalli sino al 
Tramway industriale. 

3° Cava Bicocca Cappellaro (esercita dalla Società anonima Portland Casalesi). Con 
un traversobanco diretto a Sud che ha l'imbocco presso la cava Bianco lungo il rivo del 
Ronzone, sono stati raggiunti e coltivati i banchi 14 e 15. Il calcare viene trasportato 
sino al Ronzone e poi col binario industriale fino allo stabilimento della Ditta in Casale. 
4° Cava Bertolottino (presso il Becchio, esercita dalla Società anonima Portland 
Casalesi). Con due pozzi di estrazione profondi m. 47, vi si coltivano i banchi 14 e 15. 

Il calcare viene trasportato mediante piano inclinato e Decauville sino al Ronzone, 

e caricato sul Tramway industriale. 

5° Cava Parona (a Nord di San Giorgio, esercita dalla Società Anonima Fab- 
brica Calce e Cementi). Con un pozzo di estrazione profondo m. 80, sì coltivano i ban- 
chi 18, 19 e 20 che una successione di faglie con progressivi sollevamenti ha portato 
ad affiorare in quella zona. Il calcare estratto viene trasportato con Decauville sino allo 
stradale Casale-Ozzano, e quindi, mediante carri, sino allo stabilimento della Ditta in 


Casale. 
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CAPITOLO IV. 


Produzione della calce e del cemento. 


Mentre l’industria della calce nelle colline di Casale data da epoca antichissima, 


quella del cemento incominciò solo nell’anno 1876 per Opera della Società Anonima 


Fabbrica calce e cemento. 

In breve tale industria fu intrapresa da altre Ditte, ed andò poi 
aumentando, sino a diventare di gran lunga più importante di quella de 
provano le seguenti cifre nelle quali è inclusa anche la 
Lauriano. 


progressivamente 
lla calce, come lo 
piccola produzione di calce di 


iam nn e 


Calce 


Cemento 
Tonnellate Tonnellate 
ese RAV 
Produzione nel 1890... 78 500 42 600 
Id. LOU è di, A 79 300 106 200 
Id 1911 


e. 4A 94 540 (1)| 825 180 


ad e | 


Con l’aumentare dell’importanza di questa i 


e 1906 numerose Società anonime alle quali la maggior Parte degli antichi 


DA l industriali 
cedè le proprie cave e stabilimenti, 


Senonchè, il nuovo incremento apportato a quest’industria abi 


grandi capitali in 
forni 


de] mercato non 


Sindacato fra i produttori di cemento 


impianti e della 
minimi di vendita, 


eterminato prezzo, 


fondamentali la limitazione degli 


Nazione dei Prezzi 


è ad €Ss0, ad un d 


produzione per ciascuna Ditta iscrit 
e l'obbligo, per parte degli inscritti, 
tutta la merce prodotta. 


ta, la determi 
di consegnar 


(1) E ne della calce Idraulica raggiunse un massi i 
(2) Si è giunti ad introdurre in alcuni cementi di € Mo di tonn. 100 160 nell’anno 1908. 
per cento di pietra salicea. àsale, durante la macinazione 


sino il 20 
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ove Ditte proprietarie di stabilimenti, ed altre quattro 
riservandosi però la vendita diretta della 


S’inscrissero al Sindacato n 


A Ditte aderirono alle condizioni del Sindacato, 

di î merce. 

ke Attualmente nella zona di Casale e di Trino si contano ben 21 stabilimenti com- 
prendenti complessivamente 166 forni per la cottura del cemento, e si contano pure 


63 forni per la cottura della calce idraulica. 
Complessivamente la potenzialità di produzione di tutti i forni predetti può valu- 


i non inferiore a tonn. 180 000 di calce e tonn. 480 000 di cemento. 


tars 
Nella tabella seguente sono distinti i diversi impianti e le Ditte proprietarie. 


perg © ue l{ iaia dint i La sa. i pe 
bici nnt ci tit i pc hai Lib Alina iii di “ Pai Latta + 


= Mei 
roi 
pine SRIISUEO mile; ' 
DITTE ESERCENTI STABILIMENTI forni , nà forni 
Mi ni forni (crogiuoli) 
a £ 
i calce Hoffmann centi 
er] _{__ _r_m__mmm———__—P___ rr. da ll \“ 
Società anonima fabbrica di calce e ce- | Casale. ./....... pa 8 13 (a) 
menti. 
cessi. at, iiladdi 12 DO 11 
Unione italiana cementi . . . ....| Casale (Stabilimento già 2 1 8 
Ellena). 
Casale (Stabilimento già 2 Y 7 (b) 
Cerrano). 
Ozzano (Stabilimento già 3 ta 12 
Sosso). 
Morano Po (Stabilimento 3 (c) cs 17 
già Società cementi Ca- 
salesi). 
Società Casalese industria calce e ce- | Casale. ./././..... 1 9 Li 
menti G. Marchino e C. e 
Società anonima cementi del Monferrato | Morano Po. 3 10 
Società anonima Ottavi e Morbelli . . | Casale . 9 13 i 
x 
Società anonima Portland Casalesi . .| Cagale . 3 8 i 
Società italiana dei cementi e delle calci | Rollini (Ozzano). . . . . 34 ga 7 
idrauliche. 
Società anonima cementi e calci di Valle | Serralunga . ...... da ni 6 
Brembana. 
Pontestura . 1 
Società anonima Valle Seriana (in li- | Ozzano. 4 9 
quidazione). 
Società cementi Popolo . . . . . . .| Casale Popolo ..... sa si 4 
Ditta Fratelli Palli, Caroni, Deaglio. . | Casale. . |. ....... Le 9 10 
Ditta Milanese e Azzi. . ......| Casale. 4 7 
| Ditta Deregibus e C. ........| Casale. 2 9 
Ditta Renato Deaglio . . . ... ..| Serralunga. 2 (d) 2 x 
i Ditta: Bargero Domanico:. ia #4 se Casal sua e a 2 9 
ù Ditta Barbesino e C. ....... + | Morano Po. 2 - 
Ditta Fratelli Martinotti . . . . .. .| Ozzano. 2 
Società cementi Po... . . . . +. | Trino Vercellese 8 8 
Ditta Fratelli Buzzi. ........| Trino Vercellese . . . . È ù 4 
Ditta Aluffi, Trincerri e C. . ....| Trino Vercellese . . . . 1 1 (e) 
Ritira di 
LOae 4, b4 9 168 
(a) (b) Compreso un forno È strati per il cemento a rapida presa. Pe. 
gui Compreso un forno del tipo Aalborg che serve anche per cemento e che è inattivo da pareachio 
(d) Inattivi da parecchio tempo. 
(e) In questa fornace si cuociono anche mattoni. 
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IR Come abbiamo detto nel capitolo II, vi sono nel Casalese, oltre ai banchi che danno 
Di | esclusivamente calce, ed a quelli che danno esclusivamente cemento, altri banchi di 
RR calcare molie che possono produrre in parte della calce e in parte del cemento, va- 
\ i: «“riando da muro al tetto il tenore in carbonato. Cambia però da stabilimento a stabili- 
| «mento la quantità di calcare che per ognuno di tali banchi viene cotta per calce o per 
i cemento, e ciò per quegli stessi limiti entro ai quali può oscillare‘: il tenore in carbo- 
SARAI nato per ottenere una buona calce od un buon cemento. 

gi In linea generale si può ritenere che con tenori in carbonato di calce superiori 


all’80 per cento, il calcare viene cotto esclusivamente per calce; con tenori compresi 
fra il 78 e 1’80 per cento, si può cuocere sia per calce che per cemento, purchè il 
tenore medio della massa da cuocere non tocchi il limite inferiore nella produzione del 
cemento, e purchè il cemento prodotto abbia poi una sufficiente stagionatura; con 
tenori compresi fra il 73 per cento ed il 78 per cento si produce unicamente cemento 
Portland a lenta presa, e con tenori dal 67 per cento al 73 per cento, del cemento a 


rapida presa. 


Cottura del calcare por calee. — La cottura del calcare per calce idraulica nel 
Casalese si fa in fornaci Hoffmann, ma più generalmente in forni a tino continui, a 
sezione ellittica, con focolari laterali a feritoie tutto all’ingiro per il passaggio dei pro- 


dotti della combustione. 
Vi sono di questi forni verticali con tre focolari da un solo fianco, e ve ne sono 


pure con quattro focolari, due da un lato e due dall’altro. 
Credo superfluo di fare la descrizione di questi notissimi forni che variano nei 


Particolari ma che sono tutti basati su d’uno stesso principio. 

La loro produzione varia secondo la grandezza; ma si può ritenere in media di 
60-80 quintali ogni 24 ore. Vi sono però alcuni di tali forni, di costruzione recente, 
che producono anche 100 o 110 quintali ogni 24 ore. Il consumo del combustibile può 
valutarsi a circa il 15 per cento in peso della calce prodotta. 

Le spese di cottura per quintale di produzione possono calcolarsi come segue: 


L. 0.45 


Carbone, . ‘an 


Mano d’opera (manovra benne, infornaciatura, sfornaciatura e ca- ter 
pa . . . . ù - . o . . )) ° 


rico sui vagoni) . . 
. . . . . È Pi . » 0. 03 


_—_ 


Totale tI OR6N 


Riparaziovi forni . 


Per le fornaci Hoffmann si ha una produzione media giornaliera di circa 200 quin- 
tali di calce, la quale dicesi che sia in generale migliore di quella ottenuta coi forni 
verticali. Però nelle fornaci Hoffmann è maggiore che nei forni verticali il consumo 
del combustibile e la spesa di mano d’opera per l’infornaciatura e la sfornaciatura, ed. 


è poi grandissimo lo scarto. 
Oltre alla calce in zolle, sì produce nel Casalese, in proporzioni molto minori, la 


4 


— 


calce macinata che da alcuni si otteneva già con la cottura di calcari a basso.tenore in 


carbonato, ma che adesso si ottiene macinando tutti i grappiers dei forni da cale 
* 
da cemento. 


” 
Pr 


Cottura del calcare per cemento. — Nei primordi dell’industria del cemento i.» 
# 
Casale, questo veniva ottenuto in forni discontinui; ma poi divenne generale l’impieg 


del forno Dietzsch brevettato in Germania nel 1884. 


ror——__@—6@peorr——o——————__—k 


Il considerevole numero delle ditte che esercivano l'industria del cemento, ha p: 


ato per conseguenza un grande frazionamento d’impianti i quali, col graduale progre 


dire dell’industria; sono andati ingrandendosi ed arricchendosi di nuovi forni più o meno 


e Società formatesi 
dall'afffontarg coraggiosamente ii problema della produzione del cemento 


somiglianti al primitivo forno Dietzsch, ciò che ha distolto le nuov 


di Casale in 
grandi impianti centrali con 
forni rotativi, i quali hanno 

Ò dato così buoni risultati nella 

produzione dei cementi arti- 

ficiali. 

Nella rivista del servizio L) 
minerario dell’anno 1901 è 
riportato un disegno molto 
chiaro dei forni Dietzsch riu- 
niti in gruppi di 4 crogiuoli, 

e sono date particolari notizie 

sui forni stessi. 


ergna *———— — +. ———@—T ms co es®. 
reer—_——_—@—6mm _cup-r-evur - isteradi 
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Credo tuttavia. non del 
tutto inutile. riportare nella 


Lilco det cartone 
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I ” 
— mn figura 23 un disegno di tali 
Lebogelle bor helle rrzaia r— forni in gruppi di duce cero- | 
a giuoli, come si usano più fre- > fi 
” lets fg sr Fa quentemente, e di aggiungere ci 
qualche notizia a complemento ni) 


di quelle pubblicate nella pre- 
detta rivista. te. 


Il forno Dietzsch consta 


ser TI come si sa, di una bocca dj 


Fig. 23. — Forno Dietsch caricamento C, di una camera I, 

pi . . ® , 

i f di riscaldamento R, di una % 
ce 


. . cn a È t 
amera di raccordo S con bocca 7° per il caricamento del combustibile, di un Crogiuolo Ri u 
a Sezione ellittica U, e di una camera di raffreddamento V terminante in 


basso con 
una griglia a barre mobili per togliere il cemento cotto. 


Il caricamento del combustibile nel crogiuolo si fa a strati alternati col calcare che 
vien fatto discendere di volta in volta con un apposito ferro dalla camera R. 
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Taii strati sono in generale tre o quattro per ogni carica. Il caricamento del cro- 
giuolo avviene sempre dopo l'estrazione del cemento, cioè ogni due ore e mezzo o tre. 
Il tiraggio viene regolato mediante valvole 0 che aprono e chiudono un canale 


praticato nel diaframma che separa le due camere del camino. 
La produzione di un crogiuolo di tali forni può ritenersi in media di quintali 80 790 
ogni 24 ore, e l’esercizio può durare ininterrotto circa 26 mesi, dopodichè occorrono 


riparazioni e ricambi al rivestimento refrattario. 
Il carbone usato nei forni Dietzsch è il Newpelton, ed il suo consumo varia se- 
condo la qualità del calcare € la sua umidità. In media può ritenersi che il consumo di 


carbone sia del 16 - 16.50 


per cento del cemento ot- 


i 
i 
| 


tenuto; ma vi sono stabili- 
menti in cui tale consumo 
sale anche al 20 per cento. 

I forni Dietzsch han- 
no subìto, per opera di 


alcuni costruttori di Ca- 


sale, varie modificazioni, 
fra le quali meritano di 
essere menzionate le due 
del Palena e dell’Eccet- 


tuato, che sono adesso ap- 
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plicate in moltissimi Sta- 
bilimenti di Casale € di 


iim'<= eco - pie afelio 
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altre regioni. 

Il forno Palena (fi- 
gura 24) ha il crogiuolo 
di dimensioni maggiori di 
quello del forno Dietzsch 
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poichè misura circa me- 
tri 1. 20 x 2.20, mentre 


il crogiuolo del Dietzsch 


€ 


CULLA 


| 


non misura in generale 
più di m. 1.00 x 2. 00. 


Pio. 24. — Forno Palena — Scala 1:200. 
Oo° . 


Inoltre, come score 

Ì i Ì o, il 
vesi nell’unito disegno, | Mg 
le) ho x a PERITO 
a destra che a sinistra del crogiuolo, una camera ai siscalaa 


amma (che può anche non esistere), 
te la camera di riscalda- 


tanto 
due camere mM 
il crogiuolo 


iscaldamento del 
nel camino centrale. 


forno Palena ha, i ‘nfr 
ediante un dati 
ha da una sola par 


mento divisa in 
forno Palena si riuniscono in alto, sopra 


mentre nel forno Dietzsch 
mento. Le due camere di r 


camento del cale 
truisce forni P 


are, 
ficazione, in generale poco 


il piano di cari 


L’Eccettuato cos alena con qualche modi 
cc ! 


wi 


a 


notevole. È interessante però uno di detti forni che maggiormente differisce dal tipo 
Palena, per avere il caricamento centrale del cragiuolo. Lo scopo di tale modificazione 
è di evitare che il calcare minuto ed in polvere scenda lungo le pareti del crogiuolo, — 
alle quali si attacca facilmente scorificandosi, c produce frequenti imbaraccamenti ed 
usura rapida del rivestimento refrattario. 
Questo forno dell’Eccettuato (fig. 25) ha le due camere di riscaldamento disposte 
come nel forno Palena, ma invece di riunirsi al piano di apertura del crogiuolo, esse si 
riuniscono sopra la volta del 
7 crogiuolo stesso, nella quale 
si trovano due aperture a, 


Sopra il piano della volta. 
del crogiuolo sì hanno pertanto 
le bocchette per la discesa del 
calcare. ottenendo così due 
piani distinti, l'uno superiore, 
per la manovra del calcare, 


l’altro, inferiore, per il cari- 


camento del combustibile. 


Non saprei dire fino a . i. 
qual punto le modificazioni pre- 


AT 


l.k VHhù 35 7 dette sieno vantaggiose, poichè 
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occorrerebbero confronti che 
si dovrebbero fare con la stessa 
maestranza e con la stessa 
qualità di calcare, 

Certo è che i vantaggi. 
eventuali di tali modificazioni 
dovrebbero compensare il mag- 


4 Ri 


gior costo del forno dovuto. ||. 
PRSPe't pio 


alle maggiori murature in gran —— 


° , Tan dilea 
Fig. 25. — Forno Eccettuato - Scala 1:200. parte refrattarie ed alquanto. ui 
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i VCI complicate. 


\ ARS . ° I 
Ri Il forno Palena ed il forno Eccettuato hanno, com’è naturale, una maggior produ- 
| | zione del forno Dietzsch, ed infatti essi possono dare 100-120 quintali di cemento ogni 
ke 24 Ore. 

lo 248 ced : s 
| La critica fatta a questi forni che non dieno una cottura così regolare come il 
È Dietzsch non credo sia molto fondata, ed in quanto al consumo di combustibile, itengo 
nu, ’ . : i $ ‘ À : . ; 

In ch’esso sia leggermente superiore nei forni Dietzsch, avendo essi maggior lrradiazione 
in di calore che non i gruppi di forni tipo Palena od Eccettuato. > 7 0 ASS " 
9 . e_» 1 i i a) Lp 
“A La ripartizione della mano d'opera per la cottura del cemento, varia da stabilimento i 
} a stabilimento. ‘ ur 
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forni Dietzsch, si lavora in tre sciolte, composte ciascuna di un fuochista e due operai 
per ogni due crogiuoli. Questi stessi operai, fanno pure lo. scarico del cemento, ed il 
caricamento del calcare, nel quale lavoro sono aiutati, durante il giorno, da un operaio 
per ogni terna di crogiuoli. 

Nello stabilimento della Società Cementi del Monferrato a Morano Po, ove sono ì 
forni Palena, si lavora in due sciolte composte ciascuna di un fuochista e di quattro 


operai per due crogiuoli. 

Facendo il calcolo, in base ai dati predetti, della spesa di mano d’opera «Mito 
ch’essa è di circa lire 0.21 per quintale di cemento. 

Mi astengo dal descrivere gli impianii di macinazione del cemento, e solo dirò che 
nelle operazioni di macinazione »’ introducono nel cemento i correttivi come il gesso 
crudo o cotto, in proporzione dell’1 '/2-2 !/2 per cento, il quale ha lo scopo di far ral- 
lentare la presa (1), e s’ introduce pure della pietra silicea, che varia di proporzioni 


| secondo il maggiore o minore scrupolo dei produttori, ma che è in ogni caso un con- 
| siderevole correttivo del costo di produzione del cemento. 


DEC. "iù ' 
tal Riassumendo, le spese di produzione di un quintale ‘di cemento Portland, escluso il 


0 
J 
: Na . . . . . ì 
so costo del calcare, le spese di amministrazione, ammortamento, ecc., possono valutarsi 
| ‘in media come segue: 


Mn Carbonio LL. ld e n MESE I I 0. 60 


Mano d'opera (innalzamento del calcare, inf rnaciatura, trasporto, cernita e 
deposito nei magazzini) . . ° . . . . . . . . . ES . . . . . . . . . » 0. 25 


mali, n + ; î : 
ii AAT Rinsrazione:gionini*IRRMani i, 0, dee Re el + gi dre fo a e cea fiele » 0.08 


Macinazione. Mano d’opera (trasporto ai molini, dosatura, macinazione, insaccatura, carico 
sul vagoni) "i ° ® ° . . . . . . . . . DI . . . - . . . . . “i . . 9 » 0.10 


Forza motrice. . . .., » 0,17 


Mido è ‘è è 0% “è (0 o) è on è en da lpggio: o, PR 


Spese generali d’impiegati, macchinario "è ricambio. i Uil L'ete Ie) 20, 


Totale‘; << { Ii@1.!85 v 


Ritenendo il costo di estrazione del calcare pari a lire 5. 30 la tonnellata, esclusi Ì 
i diritti di proprietà ed i trasporti, e tenendo calcolo della perdita di peso di circa '/3 nella 
Lo cottura, la materia prima verrebbe a costare circa lire 0.80 per quintale di cemento 
N ; greggio. 

nile "0 ‘Sulla base del prezzo del calcare al mercato di Casale, pari a lire 8 la tonnellata, 


f 


«_‘’(@È noto come il rallentamento della presa del cemento con l'aggiunta del. gesso, è dovuto 
‘A alla solubilità dell’anidrite, e che pertanto il gesso crudo, come il gesso troppo cotto, non Ha0no 
_ ‘’‘lcun effetto 
« —‘—’. La cottura del gesso deve essere fatta a bassa temperatura, circa 200°, per conservare RLEPIOS 
| dotto il massimo di solubilità. 

. OR L'aggiunta del gesso crudo al cemento, che si usa fare ‘in alcuni stabilimenti di Casale, può 
Mete la sua giustificazione nel fatto che gli apparecchi di macinazione danno forse un riscalda- 
«mento tale della roccia da trasformare il gesso in anidrite solubile o semi-idrataà. 
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il prezzo totale della materia prima sale a lire 1.20 circa per 
greggio. 
Sì producono pure nel Casalese, sebbene in proporzioni alquanto limitate 


sl cementi 
a rapida presa o cementi romani. 

In questi, contrariamente al cemento Portland, non si produce nella cottura alcun 
principio di vetrificazione, ed occorre una temperatura minore che per i primi, 

Questi cementi a rapida presa si preparano in generale 


in forni verticali a strati. 
Uno di questi forni, della Società anonima F. C. Li) 


ha l’altezza di circa m. 11.50 
sopra il piano della griglia, e può produrre circa q. 60 ogni 24 or 
sì usa metà coke e metà litantrace, ed 
in peso del prodotto. 


e. Come combustibile 
il consumo può valutarsi a circa il 15 per cento 


Anche le altre spese di cottura e macinazione sono molto minori 


che per il ce- 
mento Portland. 


quintale di cemento 
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